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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  A Cristine, che ha condiviso il nostro viaggio,




  i suoi splendori e le sue miserie.




  E che ora se ne è andata per sempre




  in un luogo dove non ci sono soldi, violenza, oscurità e dolore




  Ma solo luce e amore




  Qu'est-ce que l'amour ?




  Le besoin de sortir de soi.




  L'homme est un animal adorateur




  Adorer, c'est se sacrifier et se prostituer.




  Aussi tout amour est-il prostitution.




  




  L'être le plus prostitué, c'est l'être par excellence, c'est Dieu,




  puisqu'il est l'ami suprême pour chaque individu,




  




  puisqu'il est le réservoir commun, inépuisable, de l'amour.




  (Charles Baudelaire “Mon Coeur mis à nu”)




  INTRODUZIONE




  Siamo due escort.




  Questa professione ultimamente è assurta agli onori mediatici ed è diventata di gran moda, in seguito ad alcuni fatti di cronaca e gossip molto noti che riguardavano personaggi altrettanto noti e molta gente ne ha parlato a proposito e a sproposito sia sui giornali che nelle chiacchiere quotidiane.




  Alcune escort, sia donne che transessuali, sono andate in televisione, hanno rilasciato interviste e partecipato a vari programmi di intrattenimento, dando forse la falsa impressione che questa professione sia fantastica o comunque un’accettabile scorciatoia per la fama e la ricchezza.




  NON E’ COSI’!




  Una escort balzata agli onori della cronaca ha detto, testuali parole: “Grazie alla notorietà acquisita e ai guadagni che me ne sono derivati, posso finalmente smettere di rispondere al telefono!”




  Parole sante!




  Credo che tutte le escort le abbiano silenziosamente applaudite.




  La fama e la ricchezza acquisite dalle escort finite sui media sono infatti derivate dalla risonanza mediatica degli scandali che le hanno coinvolte, non certo dalla loro professione.




  Le pochissime che hanno fatto una gran carriera (basti pensare alla mitica Dubarry, la escort che era riuscita a diventare l’amante nientemeno che di re Luigi XV, le bien aimé ) lo devono all’incontro giusto al momento giusto e soprattutto a una dose industriale di fortuna sfacciata (e senza quest’ultima nemmeno l’incontro giusto sarebbe servito a qualcosa).




  Questo fatto è chiarissimo a qualsiasi escort, di basso, medio, alto o altissimo bordo e dovrebbe essere chiaro a tutti, soprattutto a quelle adolescenti ingenue e pronte a tutto pur di entrare nel mondo dello spettacolo e diventare veline, letterine, telegrammine, cartoline, francobolline o quant’altro e che, sentendo le testimonianze autoreferenziali ed edulcorate che le escort dei talk show danno, potrebbero essere indotte a pensare che in fondo fare le escort sia un lavoro fantastico oppure una scorciatoia per il mondo dei vip.




  Ragazze, non è così!




  Non cadete in questa trappola.




  Ci sono treni che portano scritta sul vagone una destinazione vicina e rassicurante, ma poi di fatto imboccano binari strani e oscuri che ci portano molto più in là di dove vorremmo andare e a volte così in là che non è più possibile il ritorno.




  Ragazze per favore non saliteci!




  Forse dovremmo proporre questo, come libro di testo per i licei, cosa ne dite?




  Comunque noi, Minge e Arianna, ci siamo salite, su questo treno e sappiamo bene dove ci ha portato e per meglio esprimere il nostro pensiero e aiutare altre ragazze a non farsi abbindolare abbiamo pensato di ornarlo con una galleria di ritratti ASSOLUTAMENTE VERITIERI di alcuni incredibili esemplari di fauna maschile incontrati nel corso della nostra carriera (o via crucis, come la chiama Arianna).




  Per lo più si tratta di clienti, ma ci sono anche alcuni papponi (dettaglio su cui le escort mediatiche preferiscono sorvolare nei salotti televisivi, ma che esiste, eccome se esiste!), più alcuni personaggi che tecnicamente non sono stati nostri clienti e nemmeno papponi ma, come capirete immediatamente leggendo le loro gesta, non potevano proprio mancare nel nostro piccolo bestiario.




  Viviamo a Milano, in Lombardia, ormai cuore del paese: arte, moda, cultura, tv, teatro, industria, ma anche cocaina, scandali, inquinamento, pochi bambini, anziani abbandonati alla solitudine, alienazione, prezzi alti, poco verde e depressione.




  C’è tutto a Milano, nel bene e nel male.




  Viene definita la capitale morale del paese e quindi è anche la capitale delle puttane: non esiste altro luogo in Italia dove ci sia una così alta concentrazione di puttane come a Milano.




  Basta sfogliare i più noti siti internet di escort per rendersene conto.




  Il pappone di Minge sosteneva che il miglior business (cioè i migliori clienti e le migliori marchette) era a Milano.




  Arianna proviene da un’altra regione italiana, Minge è per parte di padre mitteleuropea e per parte di madre lombarda,ma tutte e due abbiamo mosso i primi passi nel nostro lavoro qui a Milano e qui ci siamo conosciute e siamo diventate amiche quando eravamo agli inizi della nostra carriera.




  Quando abbiamo incontrato i signori descritti in questo bestiario di solito non ci siamo divertite molto.




  Gli uomini che sono convinti di fare godere la ragazza che pagano, farebbero meglio a togliersi questa pia illusione.




  Come dice una nostra amica russa gli unici due momenti belli con i clienti sono quando prendi i soldi e quando, finito il servizio (ah, che sollievo!) te ne vai libera e leggera come l’aria, sempre che il tuo pappone che ti è venuto a prendere non te lo rovini dicendoti: “Presto fai in fretta che dobbiamo correre che c’è subito un altro servizio!”.




  Ma ripensando ai personaggi descritti in questo libro, spesso portatori di una vis comica inconsapevole confessiamo di esserci molto divertite.




  Il nostro augurio è che anche voi vi divertiate altrettanto se non di più.




  Vi possiamo assicurare che i personaggi descritti in questo libro sono assolutamente autentici e che i ritratti riproducono fedelmente i loro tratti somatici, psichici, olfattivi (ohimè) e culturali, anche se a volte vi verrà il dubbio che si siano esagerati i loro aspetti grotteschi o comici o di perversione, oppure che essi siano stati inventati tout court.




  Bene, questo dubbio è venuto molte volte anche a noi.




  “Non è possibile”, ci dicevamo, “Uno non può essere così cretino/stronzo/grottesco/meschi-no/pervertito/ridicolo”.




  E invece era sempre possibile.




  Uno era sempre così cretino o stronzo o grottesco o meschino o pervertito o ridicolo, o peggio ancora tutte queste cose insieme.




  Purtroppo la realtà superava sempre le nostre peggiori aspettative!




  In questo caso vale più che mai l’aforisma di un saggio cinico: “A pensare male si fa male, ma ci si imbrocca”.




  Noi abbiamo cercato di essere il più fedeli possibili alla realtà.




  Ci siamo limitate nella descrizione, per proteggere la privacy degli interessati, a cambiare i nomi e in parte i luoghi in modo da non renderli riconoscibili.




  Se poi qualcuno di questi signori avesse occasione di prendere in mano questo libro e arrivasse persino a leggerlo (che, duole dirlo, per molti di costoro purtroppo non è la logica conseguenza del possedere un libro) e si dovesse riconoscere nel suo ritratto … beh pensiamo che gli possa fare solo bene vedersi per una volta “con gli occhi di un altro”.




  Anzi con gli occhi dell’ALTRO per antonomasia, cioè la prostituta (“altro” in quanto donna e doppiamente “altro” per la sua scelta controcorrente di ribellarsi all’uomo facendogli pagare quello che lui crede di possedere già e di fatto facendosi asservire nel peggiore dei modi nel momento in cui ne sfida il potere) o, per dirla in termini politicamente corretti: la Escort.




  Bene, a questo punto buona lettura e, speriamo, buon divertimento




  Minge e Arianna




  Il medico oculista




  E’ un cliente fisso e mi chiama quasi sempre di venerdì pomeriggio.




  E’ medico, specialista in oculistica ed esercita in un ospedale alle porte di Milano.




  Sui 45, passabile di viso, ha un fisico inaspettatamente tonico e muscoloso (probabilmente fa molta palestra) e sorprendentemente pieno di tatuaggi (forse ha ammazzato o accecato qualche paziente e quindi ha dovuto scontare lunghi periodi di detenzione in carcere).




  La sua filosofia è che sia meglio frequentare le escort, per non rischiare di prendersi magari una sbandata per la segretaria, una collega o un’amica della moglie, e rischiare di distruggere il matrimonio.




  Da un punto di vista maschile, non fa una grinza (forse lui è persino convinto, che farsi una escort non sia nemmeno un’infedeltà vera e propria, ma vorremmo vederlo, se sua moglie facesse altrettanto con un gigolò), ma da un punto di vista femminile ne fa molte!




  Per una donna, se il suo uomo possiede un’altra donna, le fa sesso orale e lei a lui, e si toccano e magari c’è pure una penetrazione anale è un tradimento bello e buono! Chiunque sia l’interessata, che sia una escort, la sua segretaria, una bellissima sconosciuta incontrata in treno o in aereo, una collega di lavoro o un’amante appassionatamente adorata.




  Sempre di tradimento si tratta.




  Anzi, se la relazione è irrilevante (come appunto nel rapporto mercenario con una escort) è anche più grave (come si dice in giurisprudenza, il futile motivo è un aggravante per qualunque crimine!), mentre nel caso di una storia adulterina, però seria e basata sull’amore, una moglie soffrirebbe certo, ma potrebbe tentare di capire, di mettersi in discussione e forse di perdonare.




  Ma voi credete che un uomo ci arrivi a cogliere queste finezze, questi distinguo? Nooo!




  E infatti il medico, mio cliente, è convinto di non fare niente di scorretto verso la sua famiglia, anzi, sicuramente, si crede un ottimo marito, che NON HA MAI fatto torti alla moglie.




  In sé, è un cliente non troppo pesante (se si esclude la sua immancabile richiesta della penetrazione anale e, dato che è fornito di un arnese di notevoli dimensioni, non è una passeggiata), pulitissimo (come si spera dovrebbe essere sempre un medico, ma, come vedremo in altri casi, purtroppo non è sempre così), gentile ed educato (non mi insulta con parole scurrili mentre mi possiede e cerca di non farmi male o lasciarmi lividi, e non è da tutti!), appena entro in camera, mi fa trovare subito la normale tariffa (500,00 euro entro le due ore su Milano) e quasi sempre in contanti, senza bisogno che lo solleciti, ne fa sempre due, ma in un’ora massimo sono fuori.




  Insomma, esclusa la storia dell’ingresso di servizio, potrebbe essere considerato un cliente ideale se non fosse (il “se non fosse” e il “ma” e il “però” non mancano mai con questi signori) per la sua abitudine di chiamare sempre all’ultimo, tipo: “Ciao Minge, sei libera? Io posso essere al R. (notissimo motel-lupanare all’imboccatura dell’autostrada Milano Venezia) fra 20 minuti”. Ma ce l’hanno un po’ di buon senso i clienti, e più in generale tutti i maschi?




  Cosa credono, che le escort passino la vita distese su cuscini ghepardati o su tappeti in finta pelle di zebra (ovviamente con trucco e pettinatura perfetti a qualsiasi ora del giorno e della notte, ovviamente inguainate in succinte guepière con reggicalze e sandali con tacchi vertiginosi e zeppe oppure in aderentissimi miniabiti in vinile e niente mutandine) a ingannare il tempo sgrillettandosi a vicenda, oppure immerse in piccanti confidenze, su quanto siano desiderabili e ardenti quelli che le scopano (no comment!) o di quanti orgasmi questi signori procurino loro (di nuovo: no comment), e in che posizione, ecc, ecc.




  In una parola, che siano lì solo ad aspettare loro, i clienti?




  Magari è vero che a volte aspettiamo con ansia la loro telefonata, ma perché abbiamo la bolletta della luce o la retta scolastica del bambino da pagare, e non appena arriva la telefonata, da una parte c’è il sollievo per la probabilità (mai la certezza con i bidoni che fanno) che potremo fare fronte alla nostra scadenza, ma insieme la morsa allo stomaco anticipatoria di quello che dovremo sopportare.




  Certamente non moriamo dalla voglia di vederli.




  Per darvi un’idea dello spirito con cui le escort vanno agli appuntamenti con i clienti, vi basti sapere che c’era una mia amica che, prima di iniziare ogni servizio, si faceva il segno della croce!




  Ma è mai possibile, che a nessuno di questi cretini, sia mai passato per la testa che le escort sono donne come tutte le altre?




  Come le loro mogli, madri, figlie, sorelle e amiche?




  Che, quando loro chiamano e ti chiedono di raggiungerli in 20 minuti, tu potresti essere da tutt’altra parte? Oppure nella sala d’attesa del dentista, o in coda alla cassa del supermercato, o in farmacia a comprarti un’aspirina, o al lavoro, o a colloquio con gli insegnanti di tuo figlio, o in compagnia del tuo fidanzato/marito?




  Oppure, più banalmente avere il ciclo o essere andata a letto tardi e esserti appena alzata con un cerchio alla testa, un brufolo sul mento e i capelli unti e non avere ancora fatto colazione?




  E quindi devi uscire dal coma con un caffè o un tè e poi ti devi lavare, vestire, pettinare e truccare per essere presentabile (una nostra amica, Sharon, se ne fregava e si presentava così com’era, talvolta senza nemmeno lavarsi, e spesso i clienti la mandavano indietro indignati, e poi non si peritavano, anche, di lamentarsi di lei con il suo pappone, e le conseguenze ve le lasciamo immaginare).




  Noi escort abbiamo imparato a essere velocissime nel prepararci, ma vi sono alcuni tempi tecnici incomprimibili, e poi bisogna arrivare sul posto!




  Sia che la escort usi la sua macchina (soluzione più lenta: le escort, come tutte le donne, hanno scarso senso dell’orientamento e non guidano con particolare velocità .




  Risultato: ci mettono il doppio del tempo, rispetto a un uomo, per arrivare in una località sconosciuta, e, forse da questo, è nata la proverbiale diceria che le escort siano sempre in ritardo), sia che prenda un taxi (e il tassista cercherà di allungare la strada) sia che si faccia accompagnare dal suo pappone, come spesso facevo io, (indubbiamente la soluzione più veloce, ma anche la più dispendiosa, perché il simpatico professionista tratterrà una percentuale molto più alta del solito per questo servizio extra) o da uno schiavo1 come faceva Arianna (soluzione solo di poco meno lenta rispetto alla prima: gli schiavi sono uomini, ma a basso tenore di testosterone e, quindi, con poco senso dell’orientamento, e in più pochissimo affidabili: tirano spesso incredibili bidoni), ci vorrà comunque del tempo!




  Ma credete che loro lo capiscano? Nossignori!




  L’oculista mi chiama sempre circa alle 3 – 3 e mezzo di venerdì pomeriggio e l’infelice si aspetta che io sia lì in 20 minuti!




  Ora chiunque abbia vissuto a Milano sa come siano la tangenziale est e l’inizio dell’autostrada A4 il venerdì pomeriggio dalle 3 in poi! Inavvicinabili!




  Nessuna persona sana di mente vi si inoltrerebbe a meno di avere serbatoio pieno, vescica vuota, e tempo da buttare e si divertisse (in fondo le perversioni sono infinite come le vie della provvidenza) a stare fermo in coda in mezzo a camion e tubi di scappamento per 2-3 ore minimo.




  Che dire? L’Oculista ha forse imparato? No!




  Dopo ritardi di un’ora abbondante (con arrivi in extremis quando lui sfinito dall’attesa stava per andare via) si è forse reso conto che magari è meglio chiamare con un po’ di anticipo? No!




  Tanto è vero che l’ultima volta che mi ha chiamato erano le 3 meno un quarto e mi ha chiesto di venire al solito motel R. per le 3 e un quarto (mezz’ora invece di un quarto d’ora, che sforzo!), io però ero già in zona perché avevo appena finito un altro servizio, così per una volta sono arrivata puntuale.




  “Ma che brava! Perché sai oggi ho poco tempo devo scappare subito dopo”. Forse.




  Peccato, però, che, dopo che ha fatto tutto quello che doveva fare e io sono in bagno a lavarmi, si adagia sul letto beato e immemore a guardare i mondiali di calcio e si capisce che vi resterà davanti fino alla fine della partita.




  Non mi guarda nemmeno in faccia quando sto uscendo e lo saluto, per non staccare gli occhi dallo schermo. “Ciao bella, ci vediamo, alla prossima” borbotta distrattamente, ma la sua mente è già concentrata sui calci e i rigori dei calciatori e io potrei restare invece che andarmene e forse non se ne accorgerebbe nemmeno.




  “Meno male che ha detto di avere fretta” non posso fare a meno di pensare “Ma se aveva tutto questo tempo , se ha tutto questo tempo, che bisogno ha ogni volta di mettermi sotto stress in questo modo?”




  Già, che bisogno ha?




  1 Per schiavi intendiamo quei singolari personaggi che ti perseguitano con le loro telefonate e sms (facendoti perdere un sacco di tempo e chiamate più concrete) supplicandoti di batterli, umiliarli, calpestarli con i tacchi a spillo sui genitali e quant’altro Di solito non si arriva mai a una conclusione perché: 1) i signori in questione sono particolarmente cagasotto e fra il dire e il fare… 2) la maggioranza di lorodispone di mezzi molto modesti e non ce la fa a pagare le nostre tariffe. Così alla fine si candidano per vari lavoretti come farci la spesa, lavarci la macchina oppure farci da autista (è il più gettonato). Arianna, che non ha la macchina si è sempre rivolta a loro per farsi scarrozzare in giro e spesso ha dovuto scontare le loro inadempienze e bidoni. Nel nostro bestiario dedichiamo, come è giusto, qualche pagina anche a loro.




  Braveheart




  Questo è un altro mio cliente fisso. Ci è stata anche Arianna. Una volta che ero al mare e non ci potevo andare, ho dato a Braveheart il numero della mia amica.




  E’ un signore distinto sulla sessantina di nazionalità britannica.




  Vive in un appartamento sobrio ed elegante nel centro di Milano.




  E’ qui per motivi di lavoro, la moglie è a Londra e i figli sono grandi e fuori casa, e talvolta soffre un po’ di solitudine o forse i suoi attributi chiedono sollievo e così mi chiama.




  E’ un po’ bassino (con i tacchi sono più alta di lui), pelato, fisico asciutto e una faccia piacevole.




  Pulitissimo e mai maleodorante (raro pregio fra i clienti!) ha però il brutto difetto di cercare sempre di tirare sul prezzo (forse per la tradizionale parsimonia britannica), anche se poi con un po’ di insistenza finisce per darli tutti.




  Parla discretamente l’italiano, ma con me, dato che parlo un ottimo inglese usa solo la sua lingua madre. Un altro suo difetto è che quando mi cerca lo fa sempre con un sms e se non sono pronta a rispondere subito, crolla addormentato in pochi nanosecondi.




  Lo stesso riguardo ai tempi: dal primo sms all’arrivo a destinazione da lui, intendendo con questo proprio il momento in cui busserò alla sua porta (la lascia socchiusa per evitare che suonando mi faccia notare dai suoi vicini. Pruderie anglosassone!) devono passare al massimo venti minuti, pena l’addormentamento immediato del mio anziano corteggiatore (deve essere di quelli che si svegliano all’alba e poi alla sera crollano peggio dei bambini).




  Naturalmente in questi 20 minuti io dovrei finire o interrompere o rimandare quello che sto facendo in quel momento, lavarmi, vestirmi, truccarmi e pettinarmi e arrivare a casa sua (per fortuna abito non lontano da Braveheart).




  Ovviamente missione impossibile.




  Ovviamente non riesco mai a prepararmi come si deve (ma questo non è un problema, lui mi preferisce quando sono vestita e truccata sobriamente).




  Ovviamente c’è sempre un inevitabile ritardo che, anche se minimo (stiamo parlando dell’ordine dei 10 minuti!), lui mi rimprovera ogni volta con battutine e illazioni su miei presunti antenati brasiliani.




  I brasiliani infatti, come si sa, sono famosi sia per la mancanza di puntualità che di affidabilità (n.b.io sono per metà tedesca e per metà lombarda).




  Esaurita la serie delle battutine e dei rimproveri, comincia il secondo rituale quello dei soldi “Beh mettiamo a posto la parte burocratica così poi ci possiamo rilassare” esordisco come al solito e vado verso il trumeau dove di solito il simpatico inglese mette i miei soldi.




  Ma una volta non ci sono, una volta sono molti di meno perché si è confuso con i soldi per la domestica (“Sorry darling”), una volta sono un po’ di meno perché ha sbagliato a contare o perché sono in valuta straniera e ha calcolato male il cambio (molti clienti ci provano con questo giochetto, peccato che le escort di solito siano molto informate sulle valute e i tassi di cambio).




  Finalmente li tira fuori tutti e la serata può iniziare.




  Baveheart non è un pervertito e non ha vizi particolari, giusto qualche giochetto con il miele o lo champagne sul suo pene o sui miei capezzoli.




  Mi offre un fantastico whisky al malto (io sono quasi astemia, ma faccio eccezione per Braveheart e per il suo favoloso whisky, e comunque ne prendo pochissimo) e poi facciamo l’amore o direttamente lì in sala, manco a dirlo davanti alla tv accesa, oppure andiamo in camera (ha un letto d’ottone da una piazza e mezza) dove c’è uno specchio in cui Braveheart può ammirare i miei seni intanto che mi possiede da dietro.




  Non ama molto fare cunnilinguo, in cambio, fortunatamente, non chiede prestazioni anali (queste ultime sono il desiderio più comune degli italiani) e fortunatamente viene abbastanza in fretta dopodiché va praticamente in coma per cui me ne posso andare relativamente presto.




  Tutto nell’insieme una brava persona e un ottimo cliente (sicuramente uno dei migliori che appaiono in questo bestiario).




  Spesso io e Arianna ci siamo augurate che fossero tutti così.




  Capitan Findus




  Avevo iniziato solo da un mese a fare la escort, e devo confessare che il lavoro in sé non mi dispiaceva, anzi iniziavo a fare incontri davvero singolari.




  Il boom delle telefonate era di solito nel pomeriggio e in particolare durante la pausa pranzo, quante volte a causa delle continue interruzioni ho dovuto mangiare cibi freddi e/o troppo cotti!




  Tante volte mi sono chiesta: “Cavolo! Ma questi uomini non pranzano?”




  Beh, vi dirò, molti di loro non lo fanno, almeno nell’ora di pranzo, ma preferiscono tenersi l’appetito più o meno intatto per la cena.




  Secondo Minge è solo una questione pratica e organizzativa, ma secondo me, invece, sono viziati e la maggior parte di loro con la scusa dello “stomaco delicato”, preferisce di gran lunga la cucina di casa, quella della loro dolce metà.




  Provate a domandare a qualunque uomo: “Come cucina tua moglie/la tua compagna?” . La risposta non sarà mai negativa.




  Questo è forse il motivo per cui hanno sposato le loro mogli. Avete mai sentito il detto che per conquistare un uomo bisogna anche saperlo prendere per la gola?




  Ho letto che i centri del piacere sessuale nel cervello maschile sono vicini a quelli del gusto del cibo e mi sembra quindi giusto a questo punto chiosare questa piccola introduzione passando a presentarvi il protagonista di questo capitolo: Capitan Findus!




  Forse vi sarete chieste se il protagonista degli spot Findus sia una mera invenzione dei pubblicitari o sia stato ispirato da un essere reale.




  Per quanto mi riguarda, vi posso assicurare che sì, Capitan Findus esiste realmente!




  E io l’ho incontrato di persona per ben tre volte, ho conversato piacevolmente e scopato (un po’ meno piacevolmente com’è ovvio) con lui altrettante volte.




  Di norma incontravo i miei clienti in un motel vicino all’aeroporto di Linate. Facevo loro prendere la stanza per evitare scherzi o bidoni di qualsiasi genere e, una volta verificata la loro presenza, li raggiungevo nel più breve tempo possibile.




  Ero solita arrivare con cinque - dieci minuti di ritardo, una tattica da me adottata per fare salire alle massime potenze il livello di testosterone, di modo che l’eccitazione così indotta dall’attesa sortisse il risultato di fare durare il meno possibile l’amplesso.




  Arrivata davanti alla porta della camera e dopo essermi stampata in faccia un bel sorriso “Durban’s”, procedo con il “Toc, Toc”.




  Mi apre la porta un uomo sulla settantina (per inciso, non certo il più vecchio con cui io e Minge ci siamo accompagnate. Io una volta sono stata con uno di 84 anni invece Minge si è spinta “solo” fino a 83!).




  Alto quasi due metri, pesante sicuramente molto più di 100 kg, spalle larghe e possenti, mani e piedi giganteschi, capelli candidi come la neve e barba altrettanto nivea, occhi azzurri. Insomma mancava un piatto di portata carico di bastoncini di pesce fritto e una scolaresca vociante (con sottofondo di stridio di gabbiani e spruzzi di acqua salata) e avrei pensato di trovarmi sul set di uno spot pubblicitario della Findus!




  Lo guardai dal basso verso l’alto e mi augurai che il suo membro non soffrisse della stessa elefantiasi del resto del suo corpo.




  Una volta conclusa la parte burocratica, ci stendemmo sul letto. Io, che mi ero già svestita aiutai lui a fare altrettanto.




  Mentre gli sfilo i mutandoni giganteschi (anch’essi bianchi ovviamente) e mi accingo, già con il pianto in gola, a “concupire” il suo arnese, mi trovo invece la gradita sorpresa di un aggeggio di dimensione più che regolari, anzi semmai piuttosto modeste.




  Penso che mi sia andata bene, almeno non sottoporrò le mie povere mascelle a contorsioni al limite della lussazione.




  E credetemi, non c’è niente di peggio per una donna che sottoporsi a tale tortura, soprattutto quando del soggetto che ti trovi sotto, non te ne può fregare di meno.




  Bene, tutto finito dopo circa venti minuti.




  Per fortuna madre natura è previdente e misericordiosa, e non sempre le dimensioni di un corpo sono in sintonia con le dimensioni di un membro.




  Rividi Capitan Findus altre due volte.




  E sapete chi era? Il comandante di una nave crociera ormai in pensione, il quale ogni tanto si concedeva piacevoli momenti di relax in compagnia di leggiadre fanciulle come me.




  Il Gorbacev del Chianti




  La prima volta che mi chiama, mi dàappuntamento all’uscita di Firenze dell’autostrada A1.




  Mi carica inmacchina e si dirige verso il centro della città dove ha un piedà terre che usa per i suoi svaghi sessuali.




  E’ un signore alto, asciutto, sulla cinquantina che veste in modo elegante e sportivo.




  Con mio stupore si presenta con un cappellino da base ball (tipo americano dell’Arkansas) inadatto sia alla sua età che al suo stile. Ma ne capisco subito il motivo: la fronte e parte dello zigomo sono deturpati da un vistoso angioma mal corretto dalla chirurgia plastica.




  Forse quando era bambino le tecniche chirurgiche non consentivano ancora una correzione perfetta di questo inestetismo (ha più di 50 anni).




  Durante il percorso in macchina conversa con me del più e del meno, con un’aria di sufficienza tipo “Sono un gran signore molto democratico e parlo con condiscendenza persino con questa piccola sgualdrina”. Arrivati al parcheggio mi ordina molto asciutto: “Seguimi!” poi aggiunge “Ma resta a qualche passo di distanza. Sono molto conosciuto e non vorrei che mi vedessero con te”.




  Naturalmente, mi sento umiliata.




  Ovviamente una escort sa benissimo che spesso i clienti, soprattutto se sposati, soprattutto se molto in vista, non ci tengono a farsi vedere in giro con una puttana, ma indosso un tailleur Chanel color salmone, scarpe decolleté nere senza zeppa, ho i capelli puliti e lucidi sciolti sulle spalle e pochissimo trucco.




  Cioè, non sono vestita “da puttana” (intendendo con questo l’abbigliamento da puttana secondo l’immaginario maschile, tipo minigonne inguinali, abiti in latex nero, calze a rete, sandali con le zeppe ecc, insomma roba da film porno), potrei passare benissimo per una collaboratrice, un’amica o una nipote. Comunque faccio buon viso a cattivo gioco e arranco dietro al “gentiluomo” cercando di non farmi seminare.




  Già perché il Nostro appena sceso dall’auto, si lancia con grandi falcate verso l’uscita del parcheggio senza più degnarmi di uno sguardo (è alto circa 1,90 e indossa comode Timberland e io sono circa 1,70 e indosso una gonna a tubo e tacchi a spillo) e per non perderlo (lui deve ancora pagare!) sono costretta a caracollare faticosamente dietro di lui, sull’irregolare pavimentazione medievale della splendida Firenze, con brevi corsette quando la distanza aumenta troppo, sui miei tacchi a stiletto del 10 rischiando di perdere l’equilibrio o inciampare e farmi una distorsione o nella migliore delle ipotesi rompermi un tacco.




  Va da sé che durante il breve tragitto dal parcheggio all’usciolino anonimo che porta al pied à terre, maledicomolte volte il cliente, la pavimentazione stradale, le mie scarpe e la mia malasorte che mi ha fatta diventare una sgualdrina.




  Quanto all’uomo, sono più che certa che ci provi gusto a vedermi arrancare penosamente dietro di sé. Forse comincia già a eccitarsi e gli sta già venendo duro all’idea di avere alle calcagna una ragazza costretta a corrergli dietro.




  Probabilmente, se non pagasse con il carattere spocchioso che si ritrova (per tacere del vistoso angioma che gli deturpa il viso) nessuna se lo filerebbe.




  In effetti poi mi confermerà che ha sia moglie che amante, e che non fa mancare niente a nessuna delle due (leggi: che foraggia generosamente entrambe) e che ogni tanto (è uomo di robusti appetiti sessuali come vedremo) si rilassa con una escort.




  Arrivati a destinazione il “signore” finalmente si degna di voltarsi e aspettarmi e mi fa entrare nel suo appartamentino composto da una camera (con lettone ‘800 cigolante e fornito di spalliera in ferro battuto), un salottino, un bagno grande e confortevole e un cucinotto.




  La cifra pattuita è 1000 euro, ma lui ha in tasca solo una banconota da 500.




  Me la dà e mi propone di darmi il resto a cose fatte, naturalmente rifiuto (ma gli uomini pensano davvero che siamo così cretine?) e allora lui mi chiude dentro ed esce per prelevare al bancomat il resto.




  Ma non poteva farlo prima?




  Oltretutto non mi piace restare chiusa lì dentro: e se gli capitasse qualcosa cosa faccio?




  Provo a chiamarlo, ma lui non risponde, decido che se non arriva entro un’ora chiamo i pompieri, mi faccio aprire e me ne vado, ma comincio ad andare in panico: e se fosse uno psicopatico?




  E se volesse uccidermi e tagliarmi a pezzi? (non sarebbe il primo serial killer che si accanisce sulle prostitute!)




  A buon conto controllo nel cucinotto il set di coltelleria e nascondo sotto un mobile l’unico coltello lungo e tagliente che c’è.




  Quando sto cominciando ad andare veramente in paranoia, il cliente è di ritorno.




  “Mi sono fermato in rosticceria a comprarequalcosa da mangiare” annuncia allegro e mette su untavolino in salotto una torta salata, alcune tartine al prosciutto e al salmone e una bottiglia di vino (Chianti ovviamente e della sua produzione, come verrà fuori dopo) poi va in cucina e prendere piatti, bicchieri e posate.




  “Ma dove sarà finito il coltello” lo sento borbottare “Sono sicuro che c’era..”.




  Naturalmente mi guardo bene dal dirgli che l’ho nascosto io! Vorrà dire che spezzeremo la torta di spinaci con le mani!




  Naturalmente il nostro Gorbacev finge di non ricordarsi che deve darmi ancora 500 e sono costretta a ricordarglielo (è mai possibile che ci provino sempre a fare i furbi?).




  Una volta intascati i soldi mi rilasso un po’ (non troppo, sono sola in una casa privata senza portineria dove nessuno mi ha vista entrare con un uomo alto almeno 20 cm più di me e pesante almeno 40 kg di più. Bertrand Russel diceva che la professione di prostituta è pericolosa come quella del soffiatore di vetro. Parole sante!).




  Conversiamo un po’ intanto che mangiamo e lui mi racconta che è un imprenditore nell’industria alimentare e mi ripete più volte che è stato davvero fortunato e che gli affari gli sono andati davvero bene (caspita, deve averne fatti parecchi di soldi!), che da ragazzo era di sinistra, poi la vita gli ha insegnato che gli ideali sono una bella cosa, ma se sono conditi da un bel conto in banca li si vive meglio (ma no?).




  Poi mi propina un’autentica perla di saggezza: “Impara, ragazza mia, i soldi ci vogliono!” (e secondo te, se no perché sarei qui a sopportarti?).




  Poi vuole vedere il mio documento per controllare la data di nascita (per fortuna per una volta non avevo barato e gli avevo detto l’età giusta).




  E poi basta, bisogna andare in camera.




  Ogni volta, quando si arriva al momento in cui mi devo spogliare e offrire inerme ai desideri (e talvolta anche alle violenze) del cliente, mi sento come se dovessi salire sul patibolo e vedo il letto come un altare su cui verrà consumato il mio sacrificio.




  E tale è, se non altro a livello olfattivo per il mio sensibile nasino: l’incidenza di odori corporei sgradevoli (ascelle, piedi e parti intime) e di grave alitosi fra i clienti è altissima. Quando la psicologa, a cui si era rivolta Arianna, in un certo momento della sua via crucis, le aveva chiesto cosa si ricordava della prima volta che si era prostituita, la risposta era stata “Un grande odore di piedi”.




  Ma di questo parleremo più diffusamente in un altro capitolo.




  Per fortuna Gorbacev è pulitissimo, non puzza e non ha nemmeno l’alito cattivo.




  In cambio è un cliente pesantissimo.




  L’uomo, infatti, come dicevamo, è dotato di robusti appetiti sessuali e per due ore buone mi fa sua senza risparmiarmi niente.




  Mi possiede tre volte, la prima volta eiacula in vagina, la seconda volta in bocca e l’ultima (dulcis in fundo) con la penetrazione anale.




  Insomma, signori, un galantuomo ha pagato 1000 euro! Bisogna bene che il suo investimento abbia un ritorno, no?




  Quando finalmente, l’uomo si considera soddisfatto, sono sfinita, ho il trucco sfatto, i capelli in disordine e mi tremano le gambe dalla stanchezza.




  Bontà sua, Gorbacev mi propone di riaccompagnarmi alla macchina all’uscita dell’autostrada dove mi aveva presa (è già molto, tanti clienti dopo che hanno eiaculato ti buttano fuori!).




  Questa volta durante il tragitto per arrivare al garage cammina più adagio e mi aspetta (ma non aveva detto che non voleva che lo vedessero con me?), evidentemente ora che è appagato non ha più bisogno di eccitarsi vedendomi scapicollare affannosamente dietro di lui.




  La seconda volta che mi chiama, il copione prevede qualche variante: arrivo in treno (il pied à terre è a due passi dalla stazione e ormai conosco la strada) e lo raggiungo direttamente a casa (ora lui mi conosce e non ha più bisogno di controllare prima che io sia carina), Gorbacev ha tutti i soldi e me li dà subito, ma in cambio non mi offre nulla da mangiare (lui è appena uscito da un pranzo di affari, e naturalmente non gli passa per la testa che magari io, che ha preso il treno stamattina a Milano, forse sia digiuna e abbia fame). Invece, in camera da letto il tour de force si svolge come l’altra volta: Gorbacev va avanti per più di due ore e mi possiede tre volte (deve essere il suo standard) e nemmeno stavolta mirisparmia la penetrazione anale.




  E lo stesso accadrà nei due o tre incontri successivi, sempre un tour de force che mi lascia sfinita come se avessi partecipato a una maratona.




  Ogni volta che mi chiama, sono tentata di sottrarmi con una scusa.




  Ma paga più degli altri (la tariffa normale per un servizio a Firenze è 750-800 euro) e, come tutte, ho tanto bisogno (altrimenti perché credete che faremmo le escort? Per divertirci forse?) e così ci vado.




  E ogni volta, quando vengo via, giuro che è l’ultima volta e non ci torneròpiù (questo è un pensiero che ho fatto molte volte anche con altri clienti).




  Invano.




  Purtroppo non sempre una escort è nella posizione di poter scegliere.




  “E’ per questo che paga più degli altri” commenta sprezzante il mio pappone “ Sa di essere pesante e di fare schifo”.




  Gambadilegno




  E’ stato per anni il mio pappone.




  Nonché di centinaia di altre povere ragazze.




  Non di Arianna però.




  Per sua fortuna, Arianna è stata una delle pochissime escort milanesi mai passate dalla sua scuderia: Arianna infatti ha una notevole idiosincrasia per papponi e agenzie e, anche se ha lavorato per qualche tempo per un paio di altre agenzie, è riuscita a non cadere mai nelle grinfie di Gambadilegno.




  L’unica volta in cui l’ha incontrato di sfuggita è stato quando mi ha aiutato fraternamente a liberarmi di lui.




  Il Nostro deve il soprannome che gli abbiamo dato alla spiccata somiglianza con il noto personaggio disneyano.




  Alto, grosso (più grasso che muscoloso), capelli corvini corti, faccia rotonda con mascellone prominente sempre un po’ buio di barba lunga (è convinto di essere più sexy così), sghignazza rumorosamente e sgangheratamente (argh! argh!argh) proprio come il personaggio del fumetto e la somiglianza si spinge fino all’immancabile sigaro!




  Forse non è un caso che a un certo punto del suo nobile percorso abbia scelto il nome del personaggio disneyano come pseudonimo (i papponi come le puttane adottano e cambiano molti nomi nel corso delle loro carriere).




  Un’altra somiglianza con il personaggio disneyano è la sua notevole propensione al crimine.




  Perché un’attività attiri la sua attenzione deve essere criminosa o almeno illegale.




  Se è solo vagamente onesta e perbene lo stanca subito, per quanto redditizia possa essere.




  Le sue attività illegali coprono un’ampia gamma di piccoli reati: si va dalla finta assunzione di marocchini che hanno bisogno del permesso di soggiorno (ovviamente pagata profumatamente dai poveretti) all’altrettanto finto matrimonio con una nigeriana sempre allo stesso scopo (ovviamente pagato altrettanto profumatamente dalla vittima), dal riciclaggio degli scontrini dei russi per il recupero dell’IVA a non bene identificate intermediazioni finanziarie.




  Tutti reati di piccolo cabotaggio in ogni modo. Robetta.




  Dove l’amico dà il meglio di sé è nello sfruttamento della prostituzione.




  Lì è veramente maestro. “Il re delle prostitute” come lo avevano definito i media l’ultima volta che è finito sui giornali a causa della sua attività.




  Ha iniziato ancora adolescente a vendersi (si faceva fare pompini da vecchi danarosi) e poi da lì è stato tutto un crescendo.




  Prima ha iniziato sfruttando i travestiti brasiliani nella riviera romagnola (in quella occasione ha imparato bene il portoghese) poi ha cominciato con finte agenzie matrimoniali e poi agenzie di escort vere e proprie. Il tutto punteggiato da due o tre arresti e villeggiature nelle patrie galere.




  Nel tempo si è costruito una scuderia di almeno 600 ragazze accertate (secondo la polizia) ma io, quando mi ha mostrato la sua agenda con orgoglio (e orgoglio di che?) ne ho calcolate almeno 1200.




  La sua istintiva attrazione per il crimine si vede anche dalle piccole cose: per esempio, dal suo comportamento al volante.




  Intendiamoci, è un ottimo autista e padroneggia perfettamente il mezzo al cui volante si trova, ha riflessi pronti e riesce a guidare ad altissima velocità senza fare morire di paura chi siede al suo fianco.




  Ma la sua tendenza ad infrangere la legge si manifesta comunque: viola continuamente i limiti di velocità (per lui è normale fare lunghi tratti a più di 200 all’ora), quando deve vendere l’auto, va da un meccanico di fiducia che abbassa in modo fraudolento il numero di km percorsi (una volta è riuscito a vendere un BMW che aveva percorso mezzo milione di km con il contachilometri tarato su 32000!).




  E’ solito spruzzare una sorta di vernice fluorescente spray sulla targa per camuffarla e fregare gli autovelox, non si allaccia MAI le cinture di sicurezza (nemmeno per sbaglio! Dopo un paio di multe salate è arrivato al punto di farsi fare un falso certificato da un medico compiacente), non si fa alcuna remora di parlare al cellulare o comporre sms mentre guida (e naturalmente anche alle alte velocità che lui predilige!), si gira per parlare, ti infila la mano fra le cosce, litiga e naturalmente (come poteva mancare questo dettaglio in un simile ciccione?) si abbuffa di panini unti e ipercalorici e fuma i suoi immancabili sigari mentre va a 220 all’ora.




  A volte (evidentemente è pure piromane) si diverte a dare fuoco a biglietti e minuscoli frammenti di carta solo per il gusto di rendere ancora più fumosa e ammorbante l’atmosfera della sua potente, ma lurida auto.




  E’ dotato di un’avidità e di una taccagneria proverbiali (cosa ben nota alle sue ragazze: una volta mi ha regalato per San Valentino un piccolo peluche dei baci perugina, riciclando un regalo che gli aveva fatto un’altra ragazza e, ovviamente, dopo essersi mangiato tutti i cioccolatini!).




  Al punto che la sua ingordigia di denaro gli fa dimenticare talvolta ogni prudenza e lo fa cadere vittima di truffe grossolane dove nemmeno un bambino cadrebbe.




  Avete presente la famosa truffa che gira su internet e di cui “Striscia” si è occupata molte volte?




  Quella dei neri che fingono di dovere rilevare un’eredità e ti spillano quattrini con il miraggio di enormi guadagni ovviamente inesistenti?




  Dove ormai non ci cadrebbe nemmeno un deficiente?




  Bene, lui ci è cascato ben due volte! E la prima volta gli hanno scucito più di 100.000 euro!.




  Non pensate però che sia uno stupido, anzi è fornito di una notevole intelligenza, ma purtroppo tale intelligenza non essendo vivificata e illuminata da alcuna volontà morale (nemmeno dal senso dell’onore distorto di un capo mafia o dal senso di lealtà e omertà di un malavitoso “classico”) diventa inutilizzabile e inutilizzata, proprio come una fantastica Ferrari privata del motore, e lo fa comportare oggettivamente come un deficiente.




  Anche se lui è convinto di essere furbissimo e scaltrissimo e di potere manipolare il mondo intero.




  Invece, naturalmente, proprio come al povero Gambadilegno del fumetto, gli vanno tutte storte e tutte le sue imprese finiscono sempre con una sconfitta inflitta dal “Topolino” o dal “commissario Basettoni” di turno.




  Così come tutto quello che il mitico re Mida toccava diventava oro, tutto quello che tocca il Nostro (bizzarro anti Mida di oggi) diventa m … (un materiale assai più tenero e umile dell’oro, ma tanto utile come concime!).




  E’ dotato di una certa audacia nel progettare le sue attività (purché siano criminose e illegali s’intende), ma è di una viltà e di un’ingratitudine proverbiali nei rapporti umani.




  E’afflitto da un’ignoranza abissale: una sera d’inverno che mi stava portando a fare un servizio sull’Appennino tosco-emiliano e tutto era coperto di neve e avvolto da una cortina di nebbia (un paesaggio molto romantico e gotico, in verità), colta da un raptus letterario commetto l’errore di esclamare: “Guarda che bello! Mi ricorda la poesia di Goethe Erlkoenig!”.




  Silenzio dall’uditorio.




  Conscia che il fine letterato che siede al mio fianco non conosce il tedesco, mi sento in dovere di tradurre “Sì, la lirica di Goethe, il re degli elfi, sai quella che c’è il bambino sul cavallo con il padre e galoppano in una landa innevata e il bambino dice al padre che il re degli elfi lo chiama e poi alla fine muore, hai presente?”. Ancora silenzio.




  “Va beh, mi fa venire in mente una poesia di Goethe” taglio corto alla fine “Almeno Goethe sai chi è no? L’avrai sentito nominare no?”.




  Ancora silenzio e poi dopo un po’: “No, e chi c … è?”.




  Naturalmente, non basta una lacuna sia pure grande (come non avere mai sentito parlare di Goethe!) per attribuire a qualcuno un’ignoranza abissale, ma il fatto è che non legge mai (se si escludono riviste porno e vari manuali di tarocchi, divinazioni, metodi per diventare milionario ecc.. che peraltro sono gli unici libri che ornano la sua magra libreria) e quello che è peggio non ha alcun interesse a migliorare e a coltivarsi un po’.




  E disprezza gli studi e chi ha studiato. La sua teoria è che chi studia troppo alla fine diventa matto. Naturalmente tutte le teorie hanno diritto di cittadinanza in un paese democratico, ma ammetterete che questa è una teoria alquanto curiosa.




  La sua mancanza assoluta di ogni senso morale lo rende anche un bugiardo patologico (“mente come respira” è la definizione che ha dato di lui una nostra amica) e non si perita di spergiurare persino sugli affetti più cari senza alcun rimorso.




  Oltretutto mente malissimo e si farebbe sgamare anche da un bambino Down, e quindi quando spara le sue balle insulta pure l’intelligenza di chi ascolta.




  Un’altra chicca del Nostro sono tre sue abitudini disgustose nei lunghi viaggi in macchina quando porta le sue ragazze a lavorare: la prima sono le flatulenze che non si perita di mollare senza alcun pudore (arrivando al punto in alcuni casi di bloccare i finestrini per togliere alla vittima anche il sollievo di un minimo ricambio d’aria).




  Intendiamoci, l’aria nell’intestino è una cosa fisiologica e a tutti potrebbe capitare (ovviamente con grande imbarazzo) di perdere il controllo dei propri sfinteri in un ambiente chiuso e in presenza di terzi.




  Ma nel caso di Gambadilegno non si tratta di una perdita involontaria!




  Lui ci gode a infliggere le sue flatulenze alla malcapitata che gli siede accanto.




  Quando sente che sta per emettere un peto solleva il suo grosso posteriore (ovviamente orientandolo verso la poverina seduta al suo fianco) e poi lascia partire il getto mefitico (a volte è arrivato a farsela addosso per avere spinto con troppa forza!) e commenta pure!




  “Senti che polvere! Uh che puzza! Si sente eh? Argh! Argh! Adesso ti presenti dal cliente con addosso la puzza delle mie scoregge! Argh! Argh!”.




  No comment.




  La seconda abitudine disgustosa che ha, consiste nel frugarsi laboriosamente nelle narici alla ricerca di caccole, e poi di mettersi in bocca le stesse commentandone la presunta prelibatezza.




  In questo caso se non altro impone pudicamente alla vittima di girarsi dall’altra parte.




  Mai suo ordine fu ubbidito più volentieri!




  La terza abitudine forse è fastidiosa solo per alcuni sfortunati, dotati di orecchie particolarmente sensibili (fra cui sicuramente io), e consiste nel masticare rumorosamente il chewing gum con risucchi, schiocchi, sbattimenti di labbra e mascelle: in una parola, un concerto insopportabile per chi abbia le orecchie sensibili!




  E’ un’autentica tortura, e alcune volte mentre sedevo immobile e rigida (con le mani sulle orecchie in un vano tentativo di chiudere l’audio) a soffrire in silenzio sono arrivata al punto di augurargli una morte repentina (anche se questo avrebbe implicato poi di andare a sbattere!).




  E’ successo talvolta che io non ce la facessi più e lo pregassi di togliersi il chewing gum dalla bocca e che lui in un paio di occasioni mi abbia pure accontentata buttandolo dal finestrino, ma la maggioranza delle volte ignorava la mia richiesta e andava avanti imperterrito con il suo concerto, godendo dispettosamente della tortura che mi infliggeva.




  E’ interessante notare che tali trattamenti siano riservati alle passeggere donne, così come il fumo continuo e pestilenziale (anche più pestilenziale delle sue flatulenze) del suo immancabile sigaro.




  Quando è in macchina con un uomo (così almeno mi hanno riferito alcuni uomini saliti in macchina con lui) si comporta da persona normale.




  Nonostante queste abitudini disgustose, nonostante la sua forma fisica lasci parecchio a desiderare (diciamo che ha più pancia che bicipiti) è convinto di essere un grande amatore e vanta un curriculum di oltre duemila donne, più qualche centinaio di travestiti e finocchi vari.




  Di fatto, impone a tutte le sue collaboratrici di timbrare il cartellino con lui (“il sultano”, così l’avevano definito i giornali l’ultima volta che è finito nelle patrie galere).




  Questo è abbastanza normale nella sua posizione (lo fanno quasi tutti i papponi) e lui sostiene che deve “provare” le sue cagne (lui ci chiama così) prima di mandarle dai clienti.




  In caso contrario non ti fa lavorare.




  In effetti le pochissime che si sono rifiutate di sottostare alle forche caudine del suo letto lavorano pochissimo e solo se lui non trova nessun’altra.




  E del resto siamo puttane, abbiamo bisogno di guadagnare, se andare con lui si traduce in più possibilità di lavorare e quindi guadagnare perché no?




  Ci sta.




  Quello che non ci sta è quello che lui crede, e cioè che siamo tutte innamorate di lui e che lui sia il miglior stallone al mondo e che tutte le donne al mondo, incluse dive, showgirl, rockstar, top model, signore ricchissime e mogli di potenti farebbero pazzie per scopare con lui e pagherebbero qualunque cifra, ecc. Arriva al punto, quando due ragazze litigano o magari si detestano per vari motivi loro, di attribuire sempre tale rivalità alla gelosia.




  E per chi? Ovvio, per lui! Il migliore di tutti gli stalloni mai apparsi su questa terra, il Rocco Siffredi della Padania.




  Ora, può anche darsi che alcune di noi gli abbiano detto qualcosa del genere (se è per questo, spesso lo diciamo anche ai clienti no?), ma lui che si crede tanto furbo come fa a essere così scemo da crederci?




  Sicuramente è ben dotato da quelle parti e ha una notevole esperienza (2000 e passa donne qualcosa gli avranno insegnato no?) ma forse non si rende conto che la cosa che più arrapa una donna non è tanto la dotazione anatomica, quanto vedere la passione e il desiderio nell’uomo che è con lei.




  E invece vedere un pancione spaparanzato sul letto con il membro non sempre eretto (è sulla quarantina e se scopa il pomeriggio con una, poi alla sera magari fa fatica a farsene un’altra), con il telecomando in mano e gli occhi sullo schermo della tv (perennemente accesa in camera sua, molte volte si addormenta senza spegnerla) magari guardando un pornazzo o un reality che ti dice pigramente “Dai cagna, montami sul c …” oppure “Sbattimela in faccia che così magari mi viene duro” (magari?) pensando chiaramente ai fatti suoi, farebbe passare la voglia alla più assatanata delle donne.




  Qualunque donna sa che è mille volte meglio un amante (possibilmente giovane e bello) magari inesperto, ma focoso, tenero e appassionato (se è focoso arderà dalla voglia di imparare e di farti godere e se è tenero ascolterà le tue richieste e cercherà di esaudirle e se è appassionato sicuramente ci riuscirà!).




  Quanto all’inesperienza potrebbe pure essere un pregio in più: perché implica che ha avuto poche donne e quindi è di tendenze fedeli e quindi sarà più probabile che rimanga tutto tuo.




  Ma naturalmente anche questa ovvia realtà, come tante altre, non è compresa dalla maggioranza dei maschi e figuriamoci se potrebbe arrivare all’intelletto chiuso e insensibile di Gambadilegno!




  Va aggiunto poi che i denti ingialliti dal fumo, i piedi spesso maleodoranti e le unghie sempre lunghe e listate a lutto (e quale donna vorrebbe farsi titillare – e graffiare! - da mani così poco curate?) non aiutano. E nemmeno le flatulenze, che non ti risparmia nemmeno a letto.




  Ma pensate forse che gli capiti qualche volta di fare un po’ di sana autocritica? Nossignori!




  Persevera nelle sue convinzioni di essere il migliore amante al mondo e che tutte le donne che gliela danno siano pazzamente innamorate di lui (perché non prova a non farci più lavorare? Vedrebbe quanto poche ne restano).




  E se una ha la disgrazia di diventare la sua favorita, ha finito di vivere.




  Il Nostro le starà addosso come una zecca e le succhierà oltre ai soldi anche ogni energia, le imporrà vari tipi di servizi (dal cucirgli l’orlo dei calzoni all’aiutarlo a comprarsi una cravatta) e se la poverina cercherà di sfuggire alle sue grinfie sarà capace di molestarla con stalking, maldicenze, calunnie condite da mail deliranti o falsificate.




  Ma questo fa parte di un’altra categoria del nostro bestiario: lo stalker.




  E di questo ci occuperemo diffusamente più avanti.




  Il cocainomane




  Questo è il mio quarto servizio. Sono stata appena stata assunta dall’agenzia di Gambadilegno (e, per inciso, ho già dovuto timbrare il cartellino nel letto del ciccione).




  L’appuntamento, al Victory in San Babila, è per le 23. Il cliente si chiama Antonio e la cifra pattuita per la serata è 1500 euro.




  Arrivo puntuale (sono le prime volte e ci tengo a fare bella figura) ma del cliente nemmeno l’ombra. Aspetto un bel po’, e alla fine, quando sto già pensando di andarmene, Antonio arriva a bordo di una Audi 8 metallizzata con i vetri blindati, condotta dal suo autista: pare sia un ex poliziotto, un tipo arcigno con la faccia butterata e l’aria molto incazzata (a fine serata, dopo avere sopportato Antonio per molte ore, ne capirò perfettamente il motivo).




  Salgo dietro, a fianco di Antonio e l’auto sgomma via subito, quasi senza avermi dato il tempo di chiudere la portiera.




  Appena a bordo, mi faccio dare i soldi del servizio, come mi era stato raccomandato, e Antonio mi dice “Sei molto carina” con la voce impastata e gli occhi persi, porgendomi senza fiatare tre banconote da 500.




  Poi aggiunge “Se fai la brava a fine serata te ne do altri 500”.




  E’ chiaramente fatto, strafatto.




  Anche durante il tragitto in macchina continua a tirare su con il naso e a parlare come un invasato.




  Verrò poi a sapere che da tempo gli hanno ritirato la patente a causa della sua tossicodipendenza da cocaina ed è per questo che gira solo con l’autista.




  Il poveretto lo deve scarrozzare in tutti i suoi giri da alienato nel corso delle sue serate a base di bamba e puttane, e in più sorbirselo con le sue paranoie. Non è sorprendente che sia sempre così incazzato.




  Antonio è decisamente brutto, occhi piccoli, occhiali con montatura di metallo (tipo Al Bano), un fisico tutt’altro che elegante o muscoloso, anzi tendente alla pinguedine, colorito grigiastro, viso segnato da una rete di piccole rughe, capelli già diradati nonostante siano cortissimi e dita a salsicciotto.




  A occhio gli darei almeno 45 anni.




  Scoprirò poi con sommo sbalordimento che ne ha solo 28!




  Probabilmente di suo non ha una dotazione genica fantastica, ma un simile sfascio è senz’altro da attribuire all’abuso di cocaina.




  Antonio è il primo cliente tossico nella mia carriera di escort, ne seguiranno molti, molti ancora, uno peggio dell’altro, ma nessuno paranoico e pesante da sopportare come lui.




  La serata si snoda seguendo un copione che poi si ripresenterà con qualche variante negli incontri successivi (il Nostro diventerà un mio cliente fisso).




  Dopo avere sgommato via dal Victory, la prima tappa è da un pusher.




  Intanto che lo attendo in macchina con l’autista (che si guarda bene dall’aprire bocca o dal rivolgermi la parola, mi tratta come se fossi un arredo dell’auto), Antonio fa il suo piccolo shopping, poi risale in macchina con un pacchetto di sigarette in mano e me lo porge dicendomi “Tienilo, mettitelo nella tua borsa” (così se ci fosse una perquisizione lo trovano addosso a me!).




  Annuisco sorridendo, ma me ne guardo bene e invece metto il pacchetto per terra sul tappetino dell’auto dalla parte di Antonio (ma crede davvero che le donne siano così sceme?).




  Lui non se ne accorge nemmeno: sta già facendo il primo tiro.




  La seconda tappa è un night in centro.




  Gli porgo il pacchetto che lui intasca senza nemmeno ricordarsi che prima mi aveva pregato di tenerlo in borsa.




  Dentro il locale l’uomo è conosciutissimo. Gli danno un tavolo bellissimo e subito arrivano numerose entraineuse che si siedono con noi. Arriva persino il proprietario del locale che scambia qualche parola con lui.




  Si intuisce che è un buon cliente. Infatti ordina subito diverse bottiglie di champagne.




  Sembra avere recuperato una certa lucidità e comincia a raccontarmi di quanto sia infelice con la moglie (ma che originale!) e di come lei sia un’aristocratica che vuole cinquanta persone di servizio, ma che non sa dargli alcun calore domestico (e come potrebbe la poveretta con un simile soggetto?).




  Poi intinge il dito nello champagne ghiacciato me lo indica e mi chiede con nonchalance: “Dove vuoi che te lo metta? Sul clitoride, nella vagina o nel c …?” come se stesse prendendo le ordinazioni per una cena.




  Poi gli viene il capriccio che io e l’entraineuse seduta al mio fianco ci tocchiamo sotto il tavolo. Naturalmente ci limitiamo a stringerci la mano e fingiamo invece di accontentarlo.




  Poi di colpo mi dice: “Tu mi piaci molto … E sai perché? Perché sei una donna vera”




  Cosa intende?




  Che non sono una trans?




  Oppure che essendo ancora una novellina nella mia professione non abbia ancora acquisito gli atteggiamenti stereotipati e standardizzati di una escort professionista?




  Oppure che sono una donna tendenzialmente sincera e poco portata alle finzioni?




  Non lo sapremo mai, Antonio è già partito per la tangente.




  Si scusa e va in bagno (ovviamente a farsi un altro tiro) e ne esce ancora più fuori di melone di prima e nuovamente preso dalla frenesia.




  Terza tappa: un privè dalle parti di San Vittore.




  Anche lì è molto conosciuto e benissimo accolto (come potrebbe essere altrimenti con tutti i soldi che elargisce e spende?).




  Stessa trafila: tavolo, consumazioni costose, vanterie sul suo notevole status socio-economico e lamentele sulla sua infelicità domestica, numerose soste in bagno per fare il pieno, nuovo crollo cognitivo e nuova frenesia di andare da un’altra parte.




  L’autista è fuori che ci aspetta, non fa commenti e mette in moto l’auto con l’aria sempre più invelenita (comincio a capirlo).




  Quarta tappa: un albergo 4 stelle dalle parti di porta Venezia.




  Prendiamo una camera. Appena dentro, Antonio si affloscia sul pavimento come un burattino a cui abbiano tagliato i fili.




  Mi guarda e sembra non riconoscermi.




  Arriva al punto di chiedermi con occhi acquosi e voce impastata: “Ma tu chi sei?”




  “Sono Minge, non ti ricordi? Mi avevi promesso che una volta qui mi avresti dato gli altri 500”.




  Lui mi guarda e sembra non ascoltare nemmeno.




  Poi si fa un altro tiro e si accorge che è l’ultimo perché ha finito la sua scorta.




  Allora si attacca al telefono e comincia a chiamare vari pusher, ma quasi tutti hanno già staccato il telefono (sono le 4 di notte!), tranne uno che gli dice di non avere più niente, Antonio inizia a piagnucolare e a supplicarlo, ma quello taglia corto e gli mette giù il telefono (probabilmente anche gli spacciatori non lo reggono più).




  Allora si rivolge a me “Adesso facciamo l’amore e ti faccio godere, non faccio per vantarmi ma sono un ottimo amante” (ma quando? Forse molti anni e moltissimi pezzi di cocaina fa).




  In realtà è completamente impotente , ma è talmente sbarellato che non se ne accorge nemmeno.




  Quando gli sbottono i calzoni per accarezzarlo, mi spavento: non riesco a trovare il suo pene!




  Per un momento penso che sia un transessuale donna (cioè una donna biologica che si sente uomo) non ancora operato, finché alla fine, dopo lunghe ricerche nella sua patta, trovo il membro, ma di dimensioni così irrisorie da sembrare quello di un bambino di due anni e completamente molle.




  Antonio intanto mi ha appoggiato un dito nel solco delle natiche (lui è convinto di avermelo messo nel didietro) e mi dice: “Adesso chiamo il tuo capo e gli dico che ti sto mettendo un dito nel c …”




  “E cosa vuoi che gliene freghi a lui?” ribatto io che sono sfinita (sono in ballo da più di cinque ore con questo tossicomane psicopatico e non ne posso veramente più) “E poi a quest’ora il suo telefono è staccato”.




  Infatti, così è.




  Butto lì ancora: “Allora me li dai i miei 500?”




  “Dipende, se alla reception accettano che li paghi con un assegno ok, altrimenti no perché devo pagare l’albergo”.




  Alla fine dopo ulteriori deliri e vani tentativi di chiamare i suoi pusher oltre che di fare drizzare il suo microscopico arnese, l’uomo, che ormai non connette praticamente più, acconsente ad essere trascinato in qualche modo fuori dalla stanza da me che lo sorreggo fino all’ascensore e poi fino alla reception, dove recupero il mio documento.




  Accettano l’assegno,




  Antonio si dimostra di parola, nonostante sia completamente obnubilato, e mi allunga la banconota da 500. Io schizzo via e lo abbandono al suo destino.




  Chiamo un taxi e arrivo a casa più morta che viva alle cinque passate.




  L’incontro successivo avviene circa un mese dopo.




  Ci troviamo davanti al night dove eravamo stati la volta precedente (per inciso è molto vicino alla mia abitazione).




  Questa volta Antonio è in taxi (forse il suo autista butterato e arcigno si è messo in sciopero?).




  La serata procede più o meno secondo il copione dell’altra volta, con la differenza che l’autista del taxi che è a disposizione per tutta la sera (profumatamente pagato evidentemente) non lesina lazzi e commenti ogni volta che Antonio si allontana per procurarsi il “combustibile”.




  “Il tuo amico gratta sassi mi pare” mi dice sarcastico




  “Non è mio amico è un cliente, e può anche andare a impiccarsi, ormai mi ha già pagato” gli rispondo di malumore.




  Indosso una giacca a maniche lunghe nonostante il caldo afoso (è fine agosto) e non posso togliermela qualunque cosa accada.




  Anche durante l’ultimo incontro che ho avuto, l’ho tenuta persino a letto con il pretesto che era più eccitante fare “sesso vestito”, nuda sotto la giacca, e che tanto c’era l’aria condizionata.




  Ma in giro per le strade di Milano di un afoso fine agosto, non c’è l’aria condizionata e non ne posso più, considerando anche la notevole aggravante costituita dalla presenza del tossico paranoico, e nel segreto della mia mente lancio tutte le maledizioni possibili in italiano, in tedesco e in tutte le lingue che conosco, contro Gambadilegno.




  E’ accaduto infatti che l’infame pappone, l’ultima volta che è stato a letto con me, forse preso dall’entusiasmo per la recente conquista o forse per l‘indifferenza sprezzante che nutre per il prossimo (soprattutto se di sesso femminile) che lo contraddistingue, non si è peritato di incrudelire sadicamente con morsi e succhiotti sulla mia schiena, braccia e collo.




  Risultato: sono ridotta a un mosaico di orrendi lividi violacei soprattutto su spalle e braccia, che mi fanno sembrare una eroinomane all’ultimo stadio.




  Non è sorprendente quindi che il primo cliente da cui sia stata mandata, dopo la brutale performance del grassone, si sia spaventato e mi abbia rimandata indietro.




  Quando Gambadilegno mi ha vista subito dopo, per prendere i soldi del servizio, c’è rimasto molto male e si è scusato.




  Ma attenzione: non è stato spiacente di AVERMI FATTO COSI’ MALE, nossignori, è stato molto spiacente di AVERE ROVINATO LA SUA MERCE!




  Ecco le sue testuali parole: “C …, mi spiace di averti segnato così … devo stare più attento … non devo rovinare la mia merce” risatina ”dopo non ti posso più vendere … sarebbe come darmi una martellata da solo sui c …” ecc. ecc. Edificante, no?




  Comunque da allora, e fino a che i lividi non scompariranno, ho la proibizione assoluta di presentarmi ai clienti senza giacca o di togliermela in loro presenza.




  E a causa di ciò, ora sto girando nell’afosa notte milanese di fine estate, in compagnia di un tossico paranoico e delirante, coperta da un blazer di lino nero che mi fa sudare peggio di una sauna.




  C’è da stupirsi che sia di malumore?




  Verso l’una di notte approdiamo in un albergo dalle parti di corso Italia.




  Prendiamo una camera.




  Appena dentro il tossico tira fuori tutto l’occorrente e procede a farsi una riga di coca.




  Ma è già fatto e strafatto, sembra avere perso completamente le normali capacità cognitive.




  Comincia a sentire delle voci, continua a chiedermi se ho sentito qualcosa, ma naturalmente io non ho sentito niente.




  A un certo punto mi mette “di vedetta” (contro chi? Gli alieni? L’uomo ragno? I pompieri? Degli uccelli rapaci?) davanti alla finestra per controllare “che non entri nessuno”.




  Notare che è un terzo piano, non ci sono balconi o terrazzini nelle vicinanze, chi potrebbe entrare dalla finestra se non volando?




  Ma l’alienato non intende ragioni e io devo stare di vedetta, nuda (a parte la giacca) su degli scomodissimi tacchi a spillo del 12, in piedi davanti alla finestra a controllare che nessuno entri!




  Dopo venti minuti non ne posso più, inoltre mi scappa la pipì.




  Dico al paranoico che devo andare in bagno, ma lo psicopatico mi nega il permesso di mollare la postazione.




  Lo minaccio di pisciare lì se non mi lascia andare in bagno e lo farei davvero, così lui mi concede di andare velocemente a patto di tornare subito lì.




  Nel frattempo il pazzo ha pure spinto una pesante poltrona contro la porta e ci si è seduto sopra per impedire (a chi?) l’ingresso in camera.




  Mi siedo sul water e tiro un sospiro di sollievo, ohimè per poco: la porta del piccolissimo bagno si spalanca quasi subito e l’alienato ratto come una folgore entra, chiude subito la porta alle sue spalle e si rannicchia contro il bidè, puntando i piedi a salsicciotto contro la porta per assicurarsi della sua chiusura (neanche pisciare in pace!) e poi ricomincia con la sua litania: “Ma hai sentito dei rumori? Non hai sentito delle voci? Non credi che sia entrato qualcuno di là?” e così via.




  Il bagno come dicevamo è piccolissimo, non c’è finestra e l’impianto di aereazione lascia a desiderare, la temperatura comincia a salire (e io indosso la giacca!). Vorrei lavarmi dopo avere fatto la pipì, ma lui me lo proibisce perché lo scorrere dell’acqua nel bidè gli impedirebbe di sentire se è entrato qualcuno in camera.




  L’incubo dura PIU’ DI TRENTA MINUTI!




  Alla fine, ormai quasi in lacrime e sull’orlo di una crisi di nervi (nonché di claustrofobia) ottengo di poter uscire dal loculo, a patto naturalmente di sedermi sulla poltrona messa a sbarramento contro la porta e di avvisarlo qualora qualcuno (chi?) dovesse entrare.




  Nei successivi venti minuti, rimango seduta sulla poltrona a guardare la televisione (ovviamente senza audio se no lui non potrebbe sentire se qualcuno entra) e a limarmi le unghie, mentre da dentro il bagno provengono domande strozzate del tipo: “Ma non c’è nessuno?” “Sei proprio sicura?” “Ma se ci fosse come faresti ad avvisarmi?”




  “Ti direi: è meglio se aspetti ad uscire”




  “Pensi che DEVO ASPETTARE AD USCIRE?”.




  Per un momento devo lottare con la tentazione di rispondere sì, rivestirmi in silenzio e filarmela (tanto i 1500 li ho già intascati), ma come al solito ci sono in ballo gli ultimi 500 e poi temo le ritorsioni dantesche che mi farebbe Gambadilegno se piantassi in asso un cliente da 2000 euro a metà servizio.




  Alla fine (probabilmente gli effetti della cocaina sono un po’ svaporati) Antonio riemerge dal cesso: ha i capelli dritti in testa e l’aria da stralunato.




  Devo lottare per non scoppiare a ridergli in faccia.




  Allo squilibrato è venuta voglia di uscire, meno male, ma ha un nuovo capriccio: mi posso rivestire ma non devo mettermi le mutandine e devo girare così per locali e night.




  Pur di uscire di lì, sono ben lieta di acconsentire, così mi rimetto il vestito e subito dopo indosso la giacca il più rapidamente possibile, ma è una precauzione inutile: lui è tanto sbarellato che non si accorge nemmeno dei vistosi lividi che ho sulle braccia.




  Arrivati da basso lui mi dice: “Lascia pure il documento alla reception, tanto poi torniamo qui”, ma io sono ben decisa a non rimettere più piede in albergo con lui, almeno per quella notte, e senza farmi notare, recupero il mio documento .




  Poi la nostra notte viola va avanti con giri fra locali, night e privè.




  Il mio vestito è così corto e aderente che si “arrampica” ad ogni passo e sono senza mutandine! (ma con la giacca), mi rendo conto che molti lo notano e mi sento morire dalla vergogna e dall’imbarazzo.




  A un certo punto sento persino una coppia commentare il mio strano abbigliamento (Lei: “Guarda quella ragazza con ‘sto caldo ha la giacca ma è senza mutande”. Lui: “Si vede che è freddolosa, ma da quelle parti ha molto caldo”).




  Finalmente, il malato di mente vuole tornare in albergo e naturalmente vorrebbe che io andassi con lui. Allora dico ad alta voce al tassista il nome dell’albergo, poi gli bisbiglio di aspettarmi che scendo subito.




  In taxi mi faccio dare gli ultimi 500 e lui, forse sbaglia a contare, mi dà 3 banconote da 100 e due da 200 (ovviamente i 200 in più me li terrò per me senza farne parola a Gambadilegno e dargli la sua percentuale). Quando giungiamo in albergo lo accompagno alla reception e gli dico dolcemente “Amore, vai su e aspettami, io arrivo subito, ho dimenticato le mutandine nel taxi, vado a prenderle”.




  Lo psicopatico, si appoggia al bancone della reception e mi guarda con gli occhi vacui come se non capisse né le mie parole, né in che mondo si trovi.




  Va da sé, che appena salgo sul taxi, che mi ha aspettata, mi faccio portare a casa e lo abbandono al suo destino.




  Anche stavolta sono le cinque del mattino.




  Gli incontri successivi si svolgono più o meno secondo questo copione (esclusa la giacca).




  Ogni volta è un incubo interminabile, ed è proprio con Antonio che io, che prima ero molto tollerante con i vizi e le abitudini di tutti, comincio a maturare una irriducibile avversione verso i cocainomani.




  Ce ne saranno molti altri nella mia carriera di escort, tutti, chi più chi meno, insopportabili, pesanti, narcisisti e notevolmente antipatici, ma nessuno sarà così allucinante come lui.




  A un certo punto, con mio grande sollievo, Antonio smette di chiamarmi.




  Immagino che abbia trovato un’altra favorita, ma Gambadilegno mi spiega che la moglie l’ha fatto interdire e l’ha mandato in una clinica esclusiva a disintossicarsi.




  Non lo rivedrò mai più.Tuttavia ne sentirò ancora parlare.




  Qualche tempo fa, mi è capitato in mano il libro scritto da una nostra collega brasiliana che, alla fine degli anni ’90, era stata protagonista di un grosso scandalo che coinvolgeva fra gli altri un notissimo calciatore e un attore poi passato anche alla politica.




  In uno dei capitoli, con il nome di Simone, appare riconoscibilissimo il Nostro!




  Evidentemente certi personaggi sono un po’ come la varicella: prima o poi tutte ci passano!




  Il feticista




  La prima volta che vado da Carlo è tramite la mia agenzia.




  Il mio pappone mi ha avvertita: “Mi raccomando è un cliente un po’ pesante, ma se fai tutto quello che ti dice andrà tutto bene. Guarda che paga alla fine, non chiedergli subito i soldi che si incazza, ma non avere paura è un cliente sicuro, te li dà senz’altro”.




  Capisco che devo prepararmi al peggio.




  “Ah mi stavo dimenticando” aggiunge subito dopo “vai senza lavarti i piedi”




  “Come sarebbe a dire? Non posso fare la doccia?”




  “Sì che puoi farla” si spazientisce l’uomo “Ma tieni i piedi fuori dalla doccia “(come si fa?)” Sarebbe a dire che gli piace la puzza di piedi”




  “I miei piedi non puzzano!” mi ribello.




  “E allora fatteli puzzare! Mettiti le Superga tutto il giorno e poi vai da lui senza esserti lavata i piedi.”




  Poi sogghigna: “ Con la Megan” (una nostra collega nota, a sentire lui, per l’odore non esattamente gradevole dei suoi genitali)“hai presente la Megan? Quella anoressica handicappata che le puzza la f …?” si sente in dovere di precisare il gentiluomo” ha fatto la pasta e poi l’ha condita facendole mettere dentro i piedi. E se l’è mangiata tutta! E sai, alla Megan puzzano anche i piedi non solo la f … le puzzano anche senza Superga!” sghignazza.




  Con questi incoraggianti auspici, mi reco dal cliente.




  Carlo vive in un appartamento ristrutturato, composto da tre stanze più un microscopico bagno, in una casa di ringhiera nella zona dei navigli.




  Quando il cliente mi apre la porta, la prima impressione è abbastanza sconfortante: non troppo alto (circa 1,70), di ossatura minuta da uccellino, ma con una pancia gonfia e un po’ pendula (Bierbauch come si dice in tedesco, pancia da birra. Probabilmente il signore beve un po’ troppo), muscoli poco sviluppati e faccia da pipistrello, barba lunga (tipo di due o tre giorni) e un aspetto di tutta la persona sporco e un po’ da barbone.




  Non è certamente quello che si definisce un adone, e in più con quel fisico minuto da uccellino (pancia tranne) e la erre un po’ moscia non emana nemmeno ondate di testosterone.




  Ma io che sono stata preparata al peggio affronto animosamente l’ingrato servizio.




  “Ricordati che sei la mia schiava” esordisce Carlo “Si ok” rispondo “Giochiamo che sono la tua nuova cameriera appena assunta” propongo cercando di introdurre una nota di fantasia e di gioco nello squallore della serata, di quella cucina illuminata malinconicamente da un neon e nella presenza di quell’omuncolo a scarso tenore di testosterone.




  Devo spogliarmi completamente (anche le scarpe! Carlo è più basso di me, se tengo i tacchi) e poi indossare un grembiule dei piatti e rigovernare (forse chiama le escort perché è più facile che trovare una brava domestica!).




  Poi mi fa inginocchiare e devo chinarmi fino a terra e, in una posizione scomoda, leccargli i piedi (di questo il mio pappone non mi aveva avvertita!) che sono maleodoranti e crostosi, tipo eczema o psoriasi.




  Dopo un po’ di questo supplizio, posso rialzarmi sulle ginocchia e procedere a una fellatio.




  Occorre dire che il pene dell’uomo è piccolo, non bene eretto e in più presenta una strana curvatura laterale (a banana)?




  No, vero?




  Nonostante l’impresa non sia delle più facili, sia per la posizione scomoda (con le ginocchia doloranti e anchilosate sulle gelide piastrelle della cucina) sia per lo scarso vigore dell’uomo (come abbiamo detto Carlo non irradia testosterone, e il bere eccessivo certo non aiuta la virilità) riesco a farlo venire.




  Più che un getto di sperma, la sua eiaculazione ricorda il tracimare di una densa zuppa da una pentola che sobbolle, la consistenza è collosa e il sapore disgustoso.




  Lui si aspetta che io ingoi, ma invece corro nel micro bagno e sputo tutto e poi mi lavo a lungo i denti e la bocca.




  Quando torno da lui, sembra più tranquillo.




  Mi offre addirittura un caffè, naturalmente non ha il latte: quasi nessun uomo che vive da solo ha del latte fresco in frigo (va detto a suo onore che, dalla volta successiva in poi, Carlo mi farà trovare sempre del latte a lunga conservazione), e quindi il caffè è imbevibile per me che lo prendo senza zucchero e con il latte.




  Poi dopo un po’ di chiacchiere, mi racconta del suo amore infelice per un’altra escort (una certa Lucrezia che fa lap dance nei locali e che ha lavorato anni prima per il mio pappone, ma che ora lavora per un’altra agenzia tenuta da una donna, la famosa Clara) e mi devo sorbire tutta la storia.




  Ma questa è la parte meno spiacevole della serata, perché è un po’ come quando ci si ritrova con un amico gay e si scambiano confidenze e gossip.




  Poi passiamo in camera (gelida anche quella, probabilmente il Nostro vuole risparmiare sul riscaldamento e non accende mai la stufa).




  E lì devo sottomettermi a un’altra buffonata: devo socchiudere le persiane che danno sul balconcino e mettermi nuda e in piedi dietro i vetri chiusi a masturbarmi.




  Lo scopo sarebbe quello di eccitare quelli di fronte.




  Ma chi mi vede?




  La camera è completamente buia e, anche ammesso che ci fosse qualcuno dietro le finestre buie della casa di fronte, non sarebbe mai in grado di intravedermi dentro l’oscurità della camera!




  Ma non è ancora finita, ora devo andare in cucina a prendere del vino gelato in frigo e poi prendere un bicchiere, pisciarci dentro e portare il tutto al Nostro.




  Carlo aggiunge il vino bianco gelato alla mia pipì e poi si beve il tutto commentando: “Fantastico! Bello fresco! Proprio quello che ci voleva!” poi me lo offre. Naturalmente declino la cortese offerta.




  Poi vorrebbe possedermi analmente: neanche parlarne!




  Per questo tipo di rapporto il pene deve essere veramente duro e con Carlo già si fa fatica a infilare il preservativo sul suo cazzino mezzo molle e curvo a banana, figuriamoci penetrarmi cosi!




  Così mi sdraio supina sulla schiena e in qualche modo riesco a infilare il pene mezzo molle di Carlo nella mia vagina e a trattenervelo con forti contrazioni della muscolatura vaginale, poi con una sceneggiata standard fingo l’orgasmo e lo lascio scivolare fuori (ormai è talmente molle che il preservativo quasi si sfila da solo). Allora provo a farlo venire con una fellatio e alla fine dopo un lungo impegno (e parecchie diversioni sui suoi piedi maleodoranti) ci riesco.




  Stessa schifezza collosa di prima e stessa corsa in bagno.




  Mi lavo a lungo e mi rivesto, grazie a Dio la tortura è finita, ormai è tardi e io sono pagata per stare non più di 3-4 ore, ora me ne posso andare.




  Quando torno in cucina lo trovo vestito e calmo, seduto al tavolo.




  Mi ha preparato un altro caffè e conversiamo ancora per qualche minuto.




  I soldi (800 euro) sono sotto la zuccheriera (forse dopo essersi fatto leccare i piedi crostosi e puzzolenti, avere bevuto la mia pipì e avermi costretta a masturbarmi dietro una finestra buia, il Nostro trova imbarazzante darmi i soldi direttamente!).




  Prendo i soldi e, libera e leggera come chi esca dal pozzo di una miniera dopo giorni di prigionia, finalmente me ne posso andare.




  Il copione si ripete con qualche variante, per molte altre volte.




  Una volta per esempio mi porto anche un’amica.




  La serata procede più o meno come al solito, ma quando Carlo ci obbliga a masturbarci nude in piedi contro la finestra buia, ci guardiamo in faccia e veniamo colte da un attacco di fou rire, e meno male che gli giriamo le spalle e lui non se ne accorge.




  Nei giorni successivi si lamenta con me che la mia amica gli abbia imposto il preservativo anche per la fellatio (cosa crede? Mica tutte hanno abbastanza stomaco per la sua colla disgustosa!).




  Carlo diviene uno dei miei clienti fissi più affezionati.




  Nasce persino una specie di amicizia.




  In fondo, aldilà delle prestazioni disgustose che chiede, non è una cattiva persona e quando chiacchieriamo e facciamo gossip, una volta saziati i suoi molli appetiti, non è nemmeno spiacevole.




  Al punto che, quando la mia agenzia viene chiusa dalla polizia, gli faccio avere il mio numero privato e ci vediamo ancora molte volte.




  A un certo punto passo il suo numero anche ad Arianna che va a casa sua un paio di volte e anche lei si deve sciroppare tutte le piacevolezze del Nostro: dal leccarne i piedi maleodoranti, alla masturbazione contro la finestra buia e tutto il resto del suo disgustoso copione .




  Ma, o Carlo è peggiorato o la pazienza di Arianna è più esaurita, ai primi tentativi di Carlo di fare il “fidanzato” (è la cosa più fastidiosa del personaggio: vuole travestire sempre con qualcosa la sua marchetta, o l’amicizia, o una relazione d’amore o uno pseudo fidanzamento. Tutto pur di non ammettere che è un cliente che va con una puttana e che DEVE PAGARLA) non resiste e lo manda a quel paese.




  Per tale motivo, il Nostro, che evidentemente fra gli altri numerosi difetti, coltiva anche un carattere rancoroso e vendicativo, la prende in antipatia e cerca di spargere zizzania fra di noi.




  Ma, naturalmente, ottiene solo di allontanare definitivamente anche me.




  Il collezionista




  Titolo che fa rabbrividire vero? Forse perché vengono alla memoria alcuni film dell’orrore tipo “Il collezionista di ossa” oppure “Il collezionista” un film vecchissimo in cui un giovane rapiva ragazze per ucciderle e collezionarle come se fossero farfalle.




  Non temete! Niente di tutto ciò, tengo moltissimo alla mia incolumità e la prudenza, come i soldi, non è mai abbastanza.




  Questa è la prima regola da rispettare per una ragazza che scelga di svolgere l’attività di escort.




  Decisi di contattare il collezionista io stessa, in quanto in questo duro lavoro capita molto spesso di attraversare periodi più o meno lunghi di magra, soprannominati da me e Minge periodi di “fame d’India”.




  Vidi un annuncio su internet che diceva di non buttare via le vecchie pantofole di casa, anche puzzolenti . Anzi SOPRATTUTTO se tali!




  E idem le vecchie scarpe da ginnastica, e gli zoccoli da infermiera.




  Sarebbero state acquistate al costo di 25,00 Euro da un collezionista, amante del genere.




  Nel giro di qualche giorno mi liberai delle vecchie Fornarine, espadrillas, pantofole varie acquistate a 5,00 Euro dai cinesi e rivendute all’interessato.




  Non solo: quando partivo per qualche vacanza o breve viaggio, facevo incetta di tutte le scarpe vecchie che riuscivo a trovare (purché femminili) per recuperare scarpe il più maleodoranti possibile.




  Furono sempre ben gradite e così per un bel po’ di tempo mantenni tale rapporto commerciale, presentando il prodotto in anteprima attraverso un messaggio con foto, che lo descriveva in ogni dettaglio, inclusa la provenienza e in particolare il grado di odore che aveva:




  La consegna dell’articolo avveniva sempre in piazza Cadorna a Milano, intorno alle 19:




  Anche il Collezionista proveniva dalla cosiddetta “Area 51” (così l’abbiamo soprannominata), di cui parleremo ancora in un altro capitolo.




  Il coprofago




  Conosco Jack tramite un annuncio pubblicato su un sito di incontri.




  Ho scartato il settore brevi incontri e mi sono orientata sul settore relazioni: il mio obiettivo qui non è trovare una marchetta, ma un signore distinto e affidabile (e speriamo pulito, educato e non maleodorante,ma soprattutto DOTATO DI SOLIDI E DOVIZIOSI MEZZI ECONOMICI!) che si possa prendere cura di me e a cui magari possa anche affezionarmi un po’ (perché no?).




  Sono stufa infatti di fare la escort e vorrei tanto sistemarmi con un tipo gentile e ricco e finalmente rilassarmi, affidarmi a un uomo solo, a cui poter volere un po’ di bene, che si possa prendere cura di me e che non mi faccia mancare niente.




  In alternativa, mettere insieme un collage di amici (civili e non gelosi) disposti a condividermi e a dividere le mie spese.




  Avere un po’ di serenità finalmente, non dovere più lottare per vivere (e rischiare tutti i giorni la vita e la salute con personaggi inqualificabili, perché tale è il rischio del nostro mestiere).




  Così, pubblico l’annuncio, che recita qualcosa come: Bellissima bionda, ottima cultura ed educazione, femminile e sensuale, cerca un uomo forte e gentile dotato di doviziosi mezzi economici che si possa prendere cura di lei. Come vedete sono stata molto sincera ed ora, come una saggia pescatrice, mi accingo ad aspettare che il pesce entri nella mia rete.




  Per la serie che il buon giorno si vede dal mattino: il primo pesce finito nella mia rete è piuttosto deludente. Si chiama Jack ed è per metà inglese (ancora l’Inghilterra!).




  Dice di essere un imprenditore e di avere grande disponibilità economica.




  Già dalle mail si capisce che è dotato di cultura e di un‘ottima educazione.




  Mi dà appuntamento in una nota pasticceria in una zona semicentrale e molto signorile della città (lui abita lì vicino).




  Oltre la sessantina, più basso di me, pelato e un po’ atticciato, mi aspetta fuori dalla pasticceria.




  E’ tutt’altro che attraente, ma effettivamente si esprime come la persona colta e ben educata che si intuiva dalle mail.




  Prendiamo posto a un tavolino e ordiniamo: lui un caffè senza zucchero (deve essere diabetico) e io una cioccolata. Poi cominciamo a conversare.




  “Ho capito subito che sei una gran porca e che ami molto le trasgressioni” esordisce il Nostro.




  Poi, senza aspettare una conferma, continua: “Anch’io lo sono. Del sesso nudo e crudo, la scopatina per intendersi, non me ne frega niente”.




  Poi seguendo il mio sguardo (pur essendo a dieta come tutte le donne, non posso fare a meno di ammirare l’esibizione di paste e torte squisite della lussuosa pasticceria), aggiunge “Belle paste vero? Pensa che bello se tra una fetta di Sacher e un bignè al cioccolato ci fosse anche un bello stronzo”.




  Spalanco gli occhi, penso di avere capito male (va da sé che ogni desiderio colpevole di trasgredire la dieta scompare all’istante), ma no, ho capito benissimo.




  Infatti lui continua imperterrito: “Sai avevo un’amante, una poco più giovane di me, del mio ambiente sai (cioè una vecchia riccona e porca come lui) e lei mi faceva impazzire, mi invitava a cena a casa sua e mi serviva magari la cotoletta con gli spinaci e magari nascosto sotto gli spinaci c’era uno stronzo, ben condito, magari con il parmigiano o delle salsine piccanti per coprirne il sapore. Una squisitezza!” (decido che per un bel pezzo non mangerò più gli spinaci che pure mi piacciono tanto).




  Ma Jack non si limita agli argomenti fecali, si inoltra in un terreno ancora più disgustoso e mi racconta della sua pluriennale relazione con una ragazzina (solo quattordicenne quando se l’era fatta la prima volta!) che lui e la sua amica vecchia e porca portavano nei locali e nei privè e di come tutti si arrapavano vedendo la vecchia porca che le toglieva il vestito lunghissimo e abbottonato fino al collo (tipo clergyman) sotto il quale la fanciulla era completamente nuda.




  E di come la madre della ragazza fosse al corrente e fosse felice che lui la foraggiasse ben bene (che schifo! Roba da galera) e di come grazie al suo aiuto la ragazza avesse potuto studiare e ora fosse laureata e fidanzata con un suo coetaneo (si aspetta forse che gli dica “Bravo”?).




  Arriva al punto di vantarsi di averne corrotto l’innocenza: “Sai come l’ho tirata su bene? Ora è più porca di me e si annoia con il suo fidanzato e va nei privè senza di lui”.




  Poi continua: “Vedi, tu sei più grande di lei, ma anch’io nel frattempo sono più vecchio e potrei aiutare anche te come ho fatto con lei”.




  Poi mi chiede di andare in bagno e di mettermi un dito nel didietro e senza lavarmi le mani tornare da lui e farglielo succhiare.




  Eseguo e il porco lo succhia con particolare gusto “Mmh squisito … Non la finisci la cioccolata?” accenna la tazza davanti a me ancora quasi piena (naturalmente con questi discorsi non sono più riuscita a berla) “E’ diventata fredda? Dovresti intingervi questo dito, aggiungerebbe molto più sapore”




  Poi parliamo di affari.




  Io vorrei un fisso mensile (è per questo che ho messo l’annuncio: per crearmi un collage di pochi amici, ognuno con i suoi giorni e il suo contributo, come facevano le cortigiane dell’800, e non avere più bisogno di rispondere al telefono e stare un po’ tranquilla).




  D’altra parte lui, che pure ha mezzi, dispone per questo solo di un budget limitato.




  Alla fine ci accordiamo per un compenso fisso, da corrispondere anticipato all’inizio del mese, di 1500 euro e in cambio ci vedremo per fare sesso una o due volte al mese, più qualche volta a pranzo insieme (mi ripropongo di controllare bene sia il menù che il ristorante!) e tutti i giorni una mail e vari sms con il menù del giorno (ovviamente del genere sopra descritto!) più varie porcate.




  “Devi tenere sempre alta la mia eccitazione” mi raccomanda il vecchio pervertito “So che puoi farlo”.




  Poi mi accompagna alla macchina e quando sto per salire (è inverno ed è già buio e la macchina è parcheggiata in una stradina laterale dove non passa nessuno) si apre i pantaloni e mi offre il pene, vecchio e flaccido, da succhiare.




  Immediatamente sono sopraffatta da una puzza incredibile di piscio, ammoniaca e stantio (probabilmente il vecchio ha problemi di prostata).




  Mi ritraggo e gli ricordo che senza un adeguato regalo non gli farò nessun anticipo.




  “Sei proprio una troia! Così mi piace! E’ proprio questo che cercavo!” poi mi allunga una banconota da 200 euro e mi infila la mano sotto la gonna, mi scosta le mutandine e mi infila un dito nel retto.




  Riesco a liberarmi in qualche modo e mi fiondo in macchina più velocemente che posso.




  Durante il tragitto verso casa, penso che 1500 euro in più ogni mese, fanno comodo ma mi chiedo come farò a sopportare questo schifo.




  Il giorno dopo lui mi fissa un appuntamento per un incontro: andremo prima a mangiare un boccone (aiuto!) e poi in motel.




  Nel corso dell’incontro mi darà la prima mensilità.




  C’è subito un problema, non ci siamo capiti sull’appuntamento e non riesco a trovare subito il posto e arrivo, tanto per cambiare, in ritardo, così invece di andare nel bel ristorante dove voleva portarmi, andiamo in una trattoria di camionisti appena fuori dal motel scelto per l’incontro.




  Prima di entrare nel ristorante il vecchio pervertito mi fa togliere le mutandine.




  Oltre alla cattiva qualità degli alimenti, devo sopportare i disgustosi discorsi del vecchio e non è sorprendente se riesco ad inghiottire a stento, con lo stomaco rovesciato, pochi bocconi.




  A un certo punto il vecchio satiro mi chiede di raccontargli qualcosa di eccitante e, presa alla sprovvista, non trovo niente di meglio che accennare al giovane cameriere che ci serve (sui 23, bruno e muscoloso, maglietta attillata e sguardo maschio e sensuale) e suggerire: “Pensa se invece di portare i piatti venisse qui, mi rovesciasse sul tavolo e me la leccasse?”.




  Ma incontro poco interesse nell’uditorio: “Sai cara, a me i maschi non eccitano per niente. A meno che siano molto giovani, non oltre i tredici anni”.




  Finalmente il disgustoso pasto ha fine.




  E’ il momento di andare nel motel.




  Il vecchio sembra essere un cliente molto conosciuto (naturalmente anch’io ci sono già stata molte volte). Una volta in camera mi dà subito i 1500 (tre banconote da 500 e questa volta me le potrò tenere tutte per me senza darne una grossa parte al mio pappone!), si spoglia e poi mi chiede di defecargli addosso. Andiamo in bagno, il vecchio si sdraia per terra e io mi accovaccio sopra di lui e faccio del mio meglio ma non è facile.




  Alla fine si accontenta di leccarmi il didietro e poi andiamo in camera dove il vecchio viene con una fellatio (oggi per fortuna è pulito) e commenta “Hai visto? Non era così difficile come vedi”.




  Poi mi riaccompagna alla macchina senza accennare a un nuovo appuntamento.




  Forse è deluso che io non sia riuscita a fargli i miei bisogni addosso e lui non abbia potuto mangiare di cotanta squisitezza.




  Nei giorni successivi, lealmente, cerco di tenere fede all’impegno preso e mando diligentemente tutti i giorni una mail con il “menù del giorno” al vecchio porco.




  E numerosi sms con argomenti “eccitanti” e mi spremo le meningi per trovarne sempre di nuovi e rovisto nella memoria per prendere ispirazione da aneddoti particolari dei miei clienti.




  Ma non funziona: le fantasie che eccitano me, basate su tipi muscolosi e bellissimi che mi prendono di forza e mi fanno perdere i sensi dal grande piacere, sono lontane mille miglia dagli argomenti di carattere pedofilo-fecale che eccitano lui.




  Cerco di parlare di escrementi e di piscio ma sono talmente disgustata che ciò traspare dalle righe delle mie mail e sms.




  In nessun caso poi voglio (non ci riuscirei nemmeno, tanto è il ribrezzo che tale argomento mi suscita) parlare di argomenti pedofili che invece a quanto pare eccitano parecchio il vecchio pervertito.




  Allo scadere del mese, finisce il nostro accordo, interrompo bruscamente la disgustosa corrispondenza e non mi faccio sentire mai più.




  O almeno così mi illudo, ma mi sbaglio: certi personaggi, come i vampiri o gli zombie, a volte ritornano!




  Circa un anno dopo ricevo una richiesta di amicizia da un certo Jack su facebook e, pensando che possa essere papabile come cliente (il suo profilo lo dà ultrasessantenne e imprenditore), accetto l’amicizia.




  Ci scambiamo i numeri di telefono e cominciamo una schermaglia di messaggi su facebook, sms e telefonate sempre più spinte, finché si arriva al clou: il vecchio mi confessa le sue libidini segrete e mi racconta ancora una volta l’episodio della cenetta nel ristorante esclusivo con signora del suo ambiente agghindata con un abito lungo (e sotto ovviamente nuda) che gli offre un panino imburrato e spalmato di paté nonché di un altro condimento assai singolare (preso da una scatoletta d’argento che la “signora” avrebbe riempito in bagno, sempre che non fosse la cacca del suo cagnolino raccolta allo scopo).




  La “signora” dopo avere confezionato sotto i suoi occhi la gustosa tartina e avergliela fatta mangiare imboccandolo e fissandolo negli occhi, gli fa bere un ottimo vino bianco ghiacciato, ovviamente “corretto” dal contenuto di una fialetta riempita prima in bagno (sempre che anche in questo caso non fosse il piscio di qualcun altro, magari del suo amante giovane).




  Il vecchio pervertito evidentemente è rimasto molto colpito dall’episodio, o magari si tratta solo di una sua fantasia ricorrente che il coprofago usa per eccitarsi.




  Ma a quel punto lo riconosco: è lui! E’ il coprofago in persona!




  Va da sé, che anche questa ennesima rentrée finisce nel niente.




  Il conte Ugolino




  Arianna sostiene da sempre che gli uomini siano, in qualche modo, tutti un po’ pedofili.




  Potrebbe esserci qualcosa di vero da un punto di vista biologico a causa del baby-schema2 che è presente in parte anche in un bel viso di donna.




  Se poi si intende che gli uomini tendono ad essere più attratti dalle donne giovani anche questo ha una sua spiegazione biologica legata alla maggior fertilità delle donne giovani rispetto a quelle più mature (e, anche se gli uomini di solito non se ne rendono conto, il sesso non è altro che il grande trucco che la natura usa per indurci alla riproduzione).




  Fin qui la biologia.




  Ma ovviamente vi sono gradi diversi di questa innata tendenza maschile alla pedofilia.




  Si va quindi da questa istintiva preferenza per un corpo giovane e una pelle tesa ai casi, di competenza dei tribunali, di grave abuso sui minori.




  In mezzo ci sono dei personaggi ridicoli e grotteschi come il Conte Ugolino.




  Lo conosco tramite un annuncio su un sito di incontri (lo stesso con cui ho conosciuto il Coprofago).




  Il primo incontro ha luogo nel bar dell’Hotel Palace, e la prima impressione è molto positiva: sui sessanta (lui ne dichiara 55, ma poi dalla visura della sua targa scoprirò che ne ha dieci di più), vestito con sobria eleganza, colto (è ingegnere), sembra disporre di mezzi e mi dà subito una banconota da 100 euro come mancia per la mezz’ora che passiamo insieme.




  Lui ora è in partenza per una vacanza alle Maldive (è estate), ma concordiamo un appuntamento dopo il suo ritorno.




  Durante il periodo che segue, lui ogni tanto mi manda sms affettuosi e mai invadenti, giusto per farmi sentire che pensa a me ma senza mai molestarmi con un’insistenza eccessiva.




  Spero di avere trovato una persona valida.




  Forse addirittura LA PERSONA GIUSTA.




  Giunge il giorno dell’appuntamento.




  Ci incontriamo in piazza Loreto alle 9 del mattino, parcheggio e salgo sulla sua macchina, una Mercedes SLK, e ci dirigiamo a Bergamo.




  Quello che vorrebbe lui è passare la mattina nella bella città, poi mangiare in un ristorante e finire in gloria passando il pomeriggio in un motel a Capriate.




  Ma io la penso un po’ diversamente: un servizio del genere (stare in ballo tutta la giornata dalla mattina fino quasi a sera, e sbattersi in giro e poi andare anche in motel, e il pranzo in mezzo) vale circa 1500 euro, comunque non meno di 1000, e non ci vuole molto a capire che lui vuole spendere molto meno.




  Inoltre proprio quel pomeriggio ho un servizio in un motel a Milano con Pelle di daino, un mio cliente fisso ultrasettuagenario, che mi dà 500 euro senza troppe pretese (parlerò di lui nel capitolo “Il Gerontocomio”) e non ho nessuna voglia di perderlo.




  Così decido di passare la mattinata con il mio nuovo corteggiatore e poi con una scusa mi farò riportare a Milano subito dopo pranzo in tempo per il mio servizio al motel L.




  Bergamo è meravigliosa naturalmente, ma mi accorgo subito che lui è notevolmente taccagno.




  In visita alla splendida cappella Corleoni, io mi entusiasmo per un bellissimo libro sui significati esoterici della pittura di Lorenzo Lotto e vorrei farmelo regalare da lui.




  Il Nostro prima nicchia, evidentemente né la pittura di Lotto, né l’esoterismo sono all’apice dei suoi interessi.




  Ma ancor meno lo è mettere mano al portafoglio: quando finalmente si convince a comprarmi il libro, lo fa utilizzando i soldi previsti per farmi il regalo (al momento di accomiatarci mi darà infatti 480 euro invece di 500 perché ne ha spesi 20 per il libro!).




  Dopo lungo girare per le stradine pittoresche di Bergamo (con grande tortura mia, che non sono stata informata del programma e ho indossato dei deliziosi sandali tacco 12) finalmente andiamo a pranzo.




  Una volta seduti al ristorante, lo informo che devo rientrare a Milano subito dopo per un impegno di lavoro.




  E’ molto evidente la delusione del vecchio, però va detto a suo onore che non cerca di fare difficoltà.




  Anche a tavola, noto che lui sceglie i piatti e i vini meno costosi, naturalmente lo assecondo, ma questo tratto del carattere lo esclude già dal potere diventare la “persona giusta”.




  “Potevamo passare un bel pomeriggio di coccole” si lamenta lui




  “No, non potevamo in nessun caso nemmeno se non avessi avuto altri impegni, Non esiste di andare in motel al primo incontro”gli ricordo io.




  Infatti quello che sto cercando con l’annuncio, non è una banale marchetta, io vorrei una relazione affettuosa e amichevole con uno o più signori distinti e civili, capaci di condividermi e dividere le mie spese, senza gelosie o possessività e senza invadere le rispettive privacy.




  E’ così difficile?




  E’ ovvio che la creazione di una relazione continuativa, basata sul rispetto reciproco, non prevede una sosta al motel G. già al primo incontro.




  Comunque lui fa buon viso a cattivo gioco e io per consolarlo, gli prometto che la prossima volta staremo insieme.




  Dopo una lunga scarpinata arriviamo alla funicolare (i miei piedi ormai sono tutti una piaga) e poi al garage dove abbiamo lasciato la macchina.




  Lì mi consegna dei soldi dicendo: “Questi sono i 500 euro che avevo previsto per te. Vedi te li do anche se non siamo stati insieme per dimostrarti che ci tengo a te”.




  Peccato che sono solo 480 perché 20 li ha usati per il libro. Praticamente me lo sono comprato io.




  Lui mi riporta in Loreto e riesco ad essere quasi puntuale con il mio cliente al motel L.




  Meno male che sono venuta via prima: il tipo avrebbe dato in tutti i casi solo 500! (anzi 480).




  Per il secondo incontro, l’appuntamento è davanti a un motel a Turate, alle otto di sera.




  Questa volta andremo a cena e poi in camera.




  Normalmente quando si va anche a pranzo o a cena prima di andare in motel, la tariffa sarebbe di almeno 700 euro, ma non voglio fare storie e preferisco andare incontro al cliente perché spero che possa nascere una relazione continuativa, e quindi sono pronta ad accettare i soliti 500.




  Il ristorante che il Nostro ha scelto è alla buona (“E’ un posto semplice, ma si mangia bene” spiega lui. Traduzione: si spende poco), ma naturalmente non obietto nulla.




  Il vecchio cerca di affrettare i tempi (probabilmente ha preso il viagra e non vuole farlo “scadere” oppure dopo una cert’ora scatta il coprifuoco della moglie).




  In tempi record finiamo di mangiare (non mi dà tempo quasi di bere il caffè: devo berlo di stranguglioni in piedi al bar) e poi subito via come se gli scottasse la terra sotto i piedi.




  Quando giungiamo al motel (dove ovviamente sono stata decine di volte. Se i portieri di motel fossero chiacchieroni, quante belle sorprese avrebbero mariti e amanti!) si fa dare una camera normale e non una suite (“Tanto è comoda lo stesso”).




  Appena in camera, come si fa sempre del resto, gli chiedo i soldi.




  ”Ma sì non preoccuparti, dopo te li do” cerca di fare il furbo il vecchio.




  Può anche darsi che poi me li dia, ma perché mai dovrei correre il rischio e fidarmi?




  “No scusami amore, ti ho detto che questi 500 mi servono con urgenza, massimo domani per coprire la carta di credito. Starei troppo in ansia, continuerei a pensarci anche tra le tue braccia e rischierei di non raggiungere l’orgasmo” è la mia replica.




  Poi aggiungo “E poi scusa se comunque me li dai, prima o dopo cosa ti cambia?”.




  Lui cerca ancora con argomentazioni raffazzonate di menare il can per l’aia e cerca di baciarmi, ma io mi sottraggo con grazia e rimango seduta completamente vestita fuori portata delle sue mani.




  Il vecchio finalmente capisce che se non sgancia il grano, me ne andrò e me ne andrò subito, così tira fuori il portafoglio e borbottando “Va beh, ma cosa vuol dire, non mi piace così … sono le professioniste che chiedono i soldi prima … ti potresti fidare” mi allunga nel modo più sgradevole e offensivo possibile cinque banconote da 100 euro.




  Allora io (volgarità contro volgarità) le conto ostentatamente sotto i suoi occhi, le imbosco in borsa e poi cambio radicalmente atteggiamento gli sorrido e gli tendo le braccia (a buon intenditore!).




  A questo punto chiunque penserebbe che il vecchio avesse capito l’antifona, e che dopo quella volta mi facesse trovare subito i miei soldi sul tavolino oppure me li allungasse con discrezione in una busta appena in camera o addirittura al ristorante, risparmiando a me e a se stesso la spiacevole sceneggiata.




  Mai più!




  Ad ogni incontro ci sarà questa scena spiacevole e volgare, e inutile oltretutto, perché comunque il regalo me l’ha sempre dovuto dare PRIMA, volente o nolente (in caso contrario non avrei esitato ad andarmene cosa di cui lui era del resto ben consapevole).




  Allora che motivo ha di fare una scena del genere?




  Cosa spera di ottenere?




  Pensa forse che rendendo le cose difficili io ci rinunci per stanchezza?




  O forse spera di mettermi talmente in imbarazzo con i suoi insulti velati (“sono le professioniste che chiedono i soldi prima”) che io, vinta dalla vergogna, (dopo anni che faccio la escort?) lasci perdere?




  Ma non gli è venuto il dubbio che, se una ragazza della mia età (che fra l’altro ha messo un annuncio su un sito di incontri in cui dice di cercare un uomo dotato di mezzi, non importa l’età e non importa se non è libero) al terzo incontro va in motel con un uomo di 65 anni, magari lo faccia per i soldi?




  Cioè che sia una “professionista” per usare le sue offensive parole?




  Cosa pensava, che fossi stata folgorata da un repentino innamoramento per lui?




  Ma si è guardato alla specchio?




  Questi malintesi e queste poco realistiche pretese purtroppo ci sono capitati molte volte, e non solo con i personaggi conosciuti sui siti di incontri, ma addirittura con dei clienti che avevano trovato il nostro numero sui siti di escort o negli annunci sui quotidiani.




  Richieste tipo (da un perfetto sconosciuto, mai visto né sentito prima): “Ma dai A ME lo puoi fare uno sconticino, no?” (e lui chi è?)




  “Senti, ho solo 200 (o 100 o 50 ecc), PER ME non potresti fare eccezione e accettare meno? Dai, A ME puoi venire incontro” (idem).




  Oppure dopo avere tentato invano di chiamarci con il 4888 (a cui ovviamente non rispondiamo) mandano sms del genere “Ciao bella ti vorrei conoscere kiamami tu ke sono senza credito risp x fvr” (e noi cosa ce ne facciamo di un morto di fame che non ha nemmeno i soldi per una telefonata?).




  Ma signori, ci siete o ci fate?




  Cosa credete di trovare su un sito di escort o negli annunci dei quotidiani?




  Santa Maria Goretti? Una Onlus che per beneficienza allevia i turgori genitali degli italiani?




  E poi, chi vi credete di essere? Per quale motivo si dovrebbero fare eccezioni e sconti proprio a voi? Chi siete per meritare trattamenti speciali e di favore?




  E anche ammesso (e molto non concesso) che lo foste, cosa ne sappiamo noi PRIMA di conoscervi? Perché dovremmo venirvi incontro, per partito preso, perché VOI SIETE VOI?




  Va da sé che la maggior parte di queste richieste presuntuose e immotivate viene dai membri della generazione X di cui parleremo in un altro capitolo.




  Il Nostro però, dall’alto dei suoi 65 anni, non appartiene certo alla generazione X, (in cambio proviene anche lui dall’area 51, di cui parleremo più avanti).




  Nel suo caso si tratta di pura e semplice avversione a separarsi dai suoi soldi, in una parola: di taccagneria. Anche se sa di doverli tirare fuori ci patisce ogni volta, è più forte di lui.




  Finalmente esaurita la questione soldi, vado in bagno mi lavo e poi torno seminuda da lui.




  Lui ha un fisico molto tonico e ben conservato per l’età e un membro di notevoli dimensioni, potrebbe essere un piacevole amante (a parte il ghigno libidinoso sempre stampato sulla sua faccia da vecchio, addirittura con un filo di saliva all’angolo della bocca) se si limitasse a fare l’amore come un uomo normale. Ma no! Già dalla prima sera esordisce con delle piccole manie.




  Per cominciare vuole possedermi sul tavolo di fronte al letto (dove di solito nei motel c’è il televisore) invece che sul letto stesso.




  A tal fine prepara una sorta di giaciglio usando gli accappatoi del bagno, io mi devo sdraiare sopra nuda e in posizione ginecologica e lui in piedi di fronte a me ancora vestito, prima affonda la faccia fra le mie cosce (è appassionato in modo maniacale del cunnilinguo) per un bel po’ e poi riemerge con la faccia contratta in un ghigno libidinoso e la saliva che gli cola sul mento.




  E a vederlo con quella faccia da vecchio libidinoso, tutta bagnata degli umori del mio grembo e della sua stessa bava, contorta da una smorfia di piacere ma anche del compiacimento e insieme del disgusto da vecchio ragazzo malizioso che fa le “cose sporche” a me viene in mente il canto dedicato al Conte Ugolino nell’Inferno di Dante “la bocca sollevò dal fiero pasto”.




  E a questo deve il suo soprannome.




  Poi il vecchio si apre i pantaloni e mi penetra con una certa violenza.




  E data la posizione in cui sono e la lunghezza del suo arnese, mi fa addirittura un po’ male.




  Poi si passa alla seconda parte e qui si entra in un ambito purtroppo molto noto alle escort: le sceneggiate e le recite dei pervertiti.




  Nel suo caso, date le sue tendenze pedofile, la sceneggiata che dovrò recitare verte ovviamente sulle vicende di una bambina ancora prepubere e a come viene iniziata ai piaceri del sesso da un vecchio amante (a volte il medico scolastico che la visita, a volte uno zio, a volte un amico di famiglia o addirittura un padre o un patrigno).




  E’ una cosa ripugnante, ovviamente io sono maggiorenne e vaccinata, ma ho subito degli abusi da bambina e doverli rivivere anche solo virtualmente mi rende odiosi gli incontri con il vecchio pedofilo.




  Il vecchio nel frattempo si è spogliato e si è annodato una sorta di legaccio elastico tutto intorno al pene e allo scroto il più stretto possibile (ma non gli fa male? No, lui dice che gli piace così. Boh).




  Io devo legarmi i capelli in due spiritosi codini da scolaretta e fingere che stia uscendo da scuola.




  Lui si avvicina (“Ma che bella bambina bionda! La più bella bambina della scuola. Come ti chiami?”), comincia a brancicarmi, mi bacia i capezzoli (“ma che belle tettine sode, come sei sviluppata per la tua età”), mi tocca fra le cosce (“ma guarda che bel bottoncino duro che ti è venuto, e che bella patatina bagnata … ma la mamma non ti ha detto che non ci si deve fare toccare?”), poi con il pretesto di presunte marachelle, mi mette di traverso sulle sue ginocchia e mi sculaccia sonoramente.




  Completa la punizione ficcandomi un dito nella vagina “ma la tua patatina è bella pronta adesso Baloo vuole entrarci”.




  Per la cronaca, Baloo sarebbe il suo pene, che il vecchio porco avrebbe presentato all’innocente bambina come un orsetto peloso con cui lei avrebbe potuto giocare e che le avrebbe dato “tanta crema” (detto così fa proprio schifo!).




  Poi mi mette carponi sul letto, si china e mi fa di nuovo cunnilinguo per un bel po’, poi si decide a penetrarmi e finalmente viene.




  Gli incontri successivi si svolgono più o meno secondo questo copione.




  Addirittura sceglie i motel usando come criterio la presenza di un comodo tavolo davanti al letto per la sua mania di possedermi lì sopra.




  Vengono aggiunti sempre nuovi dettagli e particolari per rendere più realistiche le sceneggiate: alcune volte dovrò portarmi il grembiulino bianco della mia sorellina minore (va da sé che poi dovrò essere nuda o solo con la biancheria sotto il grembiulino durante la recita. Forse secondo il vecchio pedofilo le bambine vanno a scuola così), altre volte (si gioca “al dottore”) dovrò portarmi termometro e supposte di tachipirina, e il vecchio dopo avermi messa di traverso sulle sue ginocchia e avere abbassato le mie mutandine, mi infilerà nel retto prima il termometro e poi la supposta di tachipirina, e poi per consolare la povera bambina che “ è stata forzata” a sottoporsi a queste manovre,lui le bacerà tanto il bottoncino!




  La recita prevede infatti che la bambina sia un po’ capricciosa e che sia sempre necessario “forzarla” oppure punirla se non è abbastanza obbediente, ovviamente con sonore sculacciate sul culetto nudo.




  Altro scenario: io sto “uscendo di scuola” e indosso sotto il grembiulino solo una vestina molto corta e sono senza mutandine, il vecchio palpandomi fra le cosce se ne accorge e comincia a rimproverarmi “Ah birichina ma perché sei senza mutandine?” “Perché mi piace stare senza” “Ah che bambina cattiva! Ma la mamma lo sa?”




  “No, me le sono tolte a scuola, me l’ha chiesto un mio compagno”




  “Ah che mascalzone! Bisogna dirlo al preside e a suo padre. E cosa ti ha fatto? Non ti sarai mica lasciata toccare?”




  “E invece sì, e mi è piaciuto tanto” “




  Ti è venuto il bottoncino duro? Ti si è bagnata la patatina?”




  “Si tanto” “Ah ma allora sei proprio una bambina cattiva!” e giù sculacciate sul sedere nudo, mentre io devo fingere di dibattermi e piangere.




  E così via.




  Naturalmente i testi “shakespeariani” di questi simpatici dialoghi sono tutti farina del sacco del Conte Ugolino e io devo ripeterli esattamente parola per parola.




  Già questo la dice lunga sull’entità della sua perversione.




  A questo punto, si potrebbe obiettare che comunque io sono una donna adulta, nessun minore è coinvolto, e quindi si tratta solo di un innocente gioco per eccitarsi.




  Vero. Ma l’insistenza del vecchio per questi argomenti ela ripetizione ossessiva di certe frasi e certi rituali mi inducono a pensare che in altre sedi (per esempio nei suoi numerosi viaggi in località turistiche del sud del mondo, note anche per il turismo sessuale) tali rappresentazioni abbiano forse avuto luogo con bambine e adolescenti realmente minori.




  E’ superfluo dire che tale pensiero mi rende talmente odioso il vecchio che ogni incontro con lui diventa un incubo.




  Poi c’è la questione dei soldi.




  Ogni volta, come dicevamo, c’è la solita sceneggiata quando entriamo in camera e lui deve darmi i soldi.




  A un certo punto, lui mi propone di darmi un fisso mensile e su questo sono d’accordo anch’io, ma è sull’entità della somma e sulle pretese dell’uomo che non sono più d’accordo.




  Lui mi propone 1000 euro mensili, anticipati all’inizio del mese.




  Sarebbe la tariffa per due incontri in motel, facciamo anche tre più qualche incontro solo a pranzo o cena senza motel, per premiare la continuità, ma soprattutto senza precludere la possibilità per me di avere incontri anche con altri uomini, e andrebbe benissimo.




  Ma no, lui vorrebbe per quella cifra irrisoria vedermi tutte le settimane due, tre o addirittura quattro volte! (ovviamente sempre con sosta e relativa sceneggiata pedofila al motel).




  Ciò implicherebbe che io mi dovrei accontentare per ogni incontro di 100 euro o meno! Ma neanche le trans brasiliane lo fanno per quella cifra!




  E, oltre all’esiguità del compenso per ogni singolo incontro, lo scoglio più grosso è rappresentato dalla pretesa del vecchio illuso di mantenere l’esclusiva.




  E ammesso che io accettassi, di cosa dovrei vivere secondo lui?




  E’ vero che ci sono molte persone (basta pensare alla maggioranza dei pensionati in Italia) che vivono con 1000 euro al mese o meno, ma non abbiamo tutti gli stessi problemi!




  Ci sono situazioni dove per la presenza di gravi impegni famigliari o di altrettanto pesanti situazioni debitorie, o altro, una persona può trovarsi nell’assoluta necessità (e non certo per comprarsi borse di Gucci o pezzi di cocaina!) di disporre di più soldi (del resto se non avessimo bisogno di soldi e ci bastassero 1000 euro al mese perché mai dovremmo fare le escort e sopportarci certi vecchi bavosi?).




  E questo io l’ho messo in chiaro subito, già dal primo incontro, già dall’annuncio sul sito.




  E allora?




  Il Conte Ugolino finge di non capire o non se lo ricorda più? Propenderemmo per la prima, visto che glielo ricordo continuamente.




  E poi come può pensare che per una ragazza della mia età tutto l’amore e il sesso della vita si possano ridurre agli incontri in motel con un vecchio pedofilo?




  Non gli passa per la testa che anch’io abbia voglia ogni tanto di fare l’amore come si deve con un ragazzo che mi piace?




  Una volta provo a chiedergli: ”Ma scusa, se tua moglie andasse con un ragazzo della mia età, tu ti aspetteresti da lui l’esclusiva per 1000 euro al mese?”




  “Ma no cosa c’entra … E’ diverso” è l’incredibile risposta del vecchio “Mia moglie ormai è in là con gli anni” (è più giovane di lui!) “Sì ha un bel viso, dei begli occhi, ma è ingrassata … “ (e lui cosa si crede? Brad Pitt?).




  A un certo punto per gravi e reali necessità, gli chiedo di anticiparmi una somma maggiore e poi gli propongo di restituirgliela scalando dagli incontri.




  Lui mi dà il denaro, ma rifiuta l’accomodamento suggerito da me dicendo che è una cosa volgare, che lui mi aiuta perché sono la sua ragazza e così via.




  Benissimo.




  Tuttavia, io mantengo la contabilità e per ogni incontro scalo 500 euro dal mio debito e in quel periodo ci vediamo molto spesso, al punto che presto andiamo in pari.




  A quel punto, con la coscienza a posto (ormai ho pagato il mio debito, no?) ritengo giustamente che potremo riprendere il discorso solito, cioè 1000 euro al mese con due o massimo tre incontri in motel.




  Ma il vecchio non è d’accordo: secondo lui con quel “prestito” (di cui aveva provato a chiedere persino garanzie in cambiali o in assegni post-datati, che naturalmente mi sono ben guardata dal dargli) mi ha “comprato” una volta per tutte.




  Secondo lui ormai io, grazie a quel debito, sono cosa sua e non posso più sfuggirgli pena ritorsioni varie. Così fa capricci, mette il muso, pretende di vedermi di più, ma quando gli suggerisco gentilmente che si può fare ma deve pagarmi di più, scoppia un pandemonio.




  Che lui è un povero vecchio, che non ha mezzi, che gli hanno diminuito le entrate ecc, che io sono un’ingrata, perché invece di essergli grata per l’aiuto dato gli volto le spalle ora che non ha più soldi e così via.




  Ora che lui sia un povero vecchio è tutto da dimostrare: un pensionato con la pensione minima non va in giro con orologi Rolex, maglioni di cachemire, scarpe di Diego Della Valle e borse sportive Samsonite, e nemmeno possiede una Mercedes SLK (ed è proprio sua: l’avevo verificato facendo la visura della targa già ai primi incontri) e nemmeno va in vacanza alle Maldive o in Madagascar.




  Infine, dulcis in fundo, un pensionato con la minima, nemmeno se innamorato alla follia di una ragazza potrebbe mai racimolare in due tre giorni 6300 euro, per il semplice motivo che non li ha proprio, da nessuna parte, nemmeno grattando il fondo del barile.




  Lui aveva poi sostenuto di avere smobilitato dei Bot (ma è possibile in un tempo così breve?) e poi voi ci credete che un simile taccagno vada a smobilitare dei Bot per 6300 euro se non ne ha ALMENO DIECI VOLTE TANTO a disposizione? (senza contare il resto).




  Quindi è accertato che il Nostro non è un povero vecchio, quantomeno non è povero.




  Ma quand’anche lo fosse chi gli ha detto di andare a disturbarmi se non se lo può permettere?




  Io sono stata chiara fin dall’inizio (fin dall’annuncio!): chi non era provvisto di doviziosi beni economici avrebbe fatto meglio ad astenersi.




  Quindi? I casi sono due o il Conte Ugolino i mezzi li ha e quindi non ha alcun motivo pei lamentarsi: ha avuto quello che voleva e l’ha pagato come è giusto. Punto.




  Oppure non li ha davvero, ma allora è un bugiardo e un millantatore che si veste con i capi firmati tarocchi dei vu’ cumprà, con orologi Rolex falsi, che gira su una Mercedes per fare lo sborrone ma non se la può permettere che mente e racconta un sacco di balle sui suoi presunti lussi.




  Insomma, in una parola: è un truffatore e in più uno stupido perché io l’aveva avvertito che gli sarei costata, e quindi ha avuto quello che si meritava.




  Quindi di cosa si lamenta il vecchio? Che cosa pretende? In entrambi i casi ha avuto quello che si meritava, e allora cosa vuole?




  La cosa non finisce lì.




  Gli faccio un ultimatum: il mio debito è stato già strapagato, se ora vuole vedermi di più deve aumentare il compenso fisso oppure se veramente (ma davvero?) ha meno soldi può abolire il fisso e tornare al discorso a gettone: mi dà ogni volta che andiamo in motel 500, io gli regalo le altre uscite senza motel e chiusa lì, senza bisogno di litigare.




  Mai più! “Ma così vengo a pagare più di prima” è il commento del vecchio Arpagone.




  “Chi ti obbliga? Basta vedermi meno?”.




  Ma neanche questo gli va bene: lui mi vuole vedere TANTE volte e spendere POCO! (ma no?).




  Ben presto però si accorge che sono io che ho il coltello dalla parte del manico: se lui non accetta le mie condizioni, smetterò di vederlo. E infatti così accade.




  Il conte Ugolino, per la stizza che la sua preda gli sia sfuggita, comincia a inondarmi di una gragnola di mail sempre più rabbiose e velenose, in cui mi attribuisce ogni sorta di difetti immaginari sperando di ferirmi e mi accusa di essere sleale e di averlo turlupinato.




  Pretende la restituzione del presunto debito (e a che titolo? Io non avevo firmato niente e lui meli ha dati in contanti).




  Ma io sono tranquilla, so che non ho niente da rimproverarmi: so che gli ho sempre dato tutto ciò per cui lui aveva pagato, fino all’ultimo euro (anzi se vogliamo anche di più, perché le prestazioni pedofile e disgustose che lui mi ha imposto di solito costano molto più di 500).




  Così rispondo alle mail del Conte Ugolino sempre più stizzite e rancorose, ostentando un placido buon umore e ironica indifferenza.




  Allora il vecchio mi attacca su un altro registro: le mie presunte infedeltà.




  Insiste per sapere se durante la nostra relazione io sia stata anche con altri, ma lo irrido rispondendogli che una simile domanda è sciocca perché:




  1) se lui si fida di me e crede alle mie parole e alla mia lealtà (all’epoca gli avevo assicurato di andare solo con lui) ha già la risposta e quindi è da sciocchi porre ancora la domanda.




  2) se invece non si fida di me e della mia parola (e quindi può supporre che all’epoca io gli avessi mentito) è ancora più stupido a ripetermi ora questa domanda: chiaramente io gli potrei mentire ancora e comunque in nessun caso potrebbe avere la certezza della risposta. E allora perché chiedere?




  A un certo punto, annoiata dalla sua stizza rabbiosa e lamentosa, smetto di rispondergli e il vecchio per fortuna interrompe il bombardamento di mail e sms.




  A distanza di un mese mi manda però un sms in cui mi rimprovera con amarezza che io non gli abbia fatto gli auguri di compleanno (ma non avevamo chiuso i rapporti? O forse ho perso un passaggio?) e ancora dopo qualche mese mi manda un sms per propormi una conferenza di astronomia (di cui entrambi siamo appassionati) ma il testo non è dei più invitanti: “Vieni che così litighiamo a voce”.




  Ma a torto o a ragione, temo che il vecchio, stizzito per non essere riuscito ad avere l’ultima parola, possa approfittare di questo incontro per pareggiare i conti e vendicarsi con qualche dispetto.




  Così preferisco negargli questa soddisfazione e declino l’invito. Poi non rispondo più ai suoi sms e per un bel pezzo non lo sento più.




  Ma la sua uscita di scena non è definitiva, purtroppo i personaggi grotteschi come il Conte Ugolino o il Coprofago a volte ritornano!




  A distanza di oltre un anno mi arriva un suo sms che recita più o meno così: “Cosa ne diresti di rivedere un vecchio amico per 300 euro?”.




  Che dire? La tariffa è più bassa e assolutamente insufficiente per il tipo di prestazione pesante che richiede il Nostro, ma i tempi sono cambiati in peggio e la crisi sta bastonando più forte che mai.




  E in fondo, anche se gli incontri con il vecchio sono un incubo, almeno sono un incubo noto, in altre parole, so cosa mi devo aspettare e non ci saranno sorprese ancora più ignominiose.




  Così accetto e per un po’ riprendiamo a frequentarci.




  Lui non fa più storie al momento di pagarmi, anzi mi dà subito, appena sono in camera, i 300 pattuiti (forse tutti i capricci del passato erano dovuti all’entità del regalo, non al fatto in sé di dovermi pagare. Chissà). Tuttavia sulla durata e la pesantezza del servizio non ci sono sconti!




  Ora ha inaugurato un’altra sceneggiata oltre a quella solita e disgustosa da pedofilo.




  La new entry prevede che io sia una giovane donna addormentata nel suo letto e che lui sia un ladro armato di coltello che si introduce in casa mia e che, non trovando niente da rubare e invece una simile gnocca in suo potere, preferisca violentarmi dopo avermi minacciata con il coltello e strappata la biancheria con lo stesso.




  Va da sé che, oltre alla via crucis di un simile servizio (e vi assicuro care amiche che già sentire le frasi minacciose con la sua voce da vecchio e il suo accento veneto, indurrebbe la più mite delle donne a rompergli la testa a martellate!) devo mettere in conto tutti i completi intimi distrutti a coltellate dal vecchio pervertito.




  Ovviamente, non indosso i più belli e preziosi, e scelgo per la disgustosa sceneggiata vecchi completi sfiancati dai lavaggi che ormai uso solo “per casa”.




  Ma tant’è, hanno comunque un costo (anche nei centri commerciali più economici, un paio di mutandine e un reggiseno non costano meno di 10-12 euro) e il vecchio taccagno non si sogna nemmeno di rimborsarmi o di regalarmi qualcosa per compensare il danno.




  E come se non bastasse, anche se paga solo 300 euro, non gli passa neanche per la testa di accorciare anche solo di mezz’ora i tempi. Un supplizio.




  Alla fine crollo e gli dico che dati i tempi e le spese avute recentemente, non riesco più a stare dentro la tariffa di 300 e che se vuole vedermi bisogna tornare al solito regalo di 500.




  Il vecchio avaro rifiuta ed esce finalmente e definitivamente (si spera) dalla mia vita.




  2 Per baby-schema si intende l’insieme di lineamenti che caratterizzano la “facies” dei cuccioli dei mammiferi (e non solo, anche negli uccelli e nelle specie di rettili in cui sono previste le cure parentali i piccoli presentano tratti analoghi) e cioè: occhi grandi, cranio tondeggiante, naso piccolo, mandibola poco accentuata e tratti arrotondati




  Gerovital gioca a golf




  Le persone che, con poca generosità, si sono buttate a lanciare pietre virtuali contro l’adolescente protagonista del recente gran polverone mediatico, sono le stesse che quando ci chiamano (gli ipocriti e i bigotti sono i clienti che ci frequentano più spesso) fanno commenti sui nostri presunti enormi guadagni, di come dobbiamo essere viziate, di come volentieri farebbero il nostro lavoro, se rinascessero donne, e di come dovremmo pagarci su le tasse, ecc . ecc.




  Certamente, ma allora le dovrebbero pagare prima ancora i nostri papponi e voi dovreste registrare la nostra fattura, e naturalmente lasciarla visionare dal vostro commercialista e magari da vostra moglie O no?




  Bene, questi signori farebbero bene a fare alcune considerazioni.




  Prima di tutto, se una ragazza decide di fare la escort è perché si trova in un frangente di vita in cui NON HA ALTRE ALTERNATIVE.




  Forse con i guadagni di escort (se non ha problemi economici di tale entità da drenarle ogni guadagno, come la sabbia di un deserto drena tutta l’acqua che vi cade) si comprerà magari una borsa di Gucci o un vestito di Versace.




  Ma la possibilità di questi acquisti è l’effetto, NON la causa del suo lavoro.




  Senza contare che il vestito, la borsa, le scarpe firmate per una escort sono anche uno strumento di lavoro, così come per un rappresentante lo è una macchina solida e veloce: in certi ambienti, a certe cene, con certi personaggi, NON TI PUOI PRESENTARE IN JEANS E SNEAKERS!




  In altre parole, nonostante quello che pensa la gran maggioranza degli uomini e forse qualche donna bacchettona e invidiosa, nessuna intraprende la carriera di escort solo per potere fare shopping firmato!




  Se poi i guadagni saranno tali da permetterle di comprarsi quello che vuole (una volta saldate le scadenze e le urgenze che l’hanno indotta a questa scelta) certamente indulgerà nello shopping, anzi è molto probabile che diventi addirittura una shopaholic, perché questa patologia colpisce soprattutto le donne con bassa autostima (se l’avessimo alta credete che ci adatteremmo a sopportare certi personaggi?) e che hanno bisogno di essere “risarcite” dalle umiliazioni e dai torti subiti (e chi più di noi?).




  E’ capitato anche a noi di andare a fare shopping dopo un servizio particolarmente pesante, ingrato o umiliante, e che l’acquisto di una sciarpa, piuttosto che di un ombretto o un paio di sandali o di orecchini ci abbia riconciliate con la vita.




  Ma su questo punto siamo convinte che qualunque donna ci possa capire anche senza avere mai fatto la escort.




  La causa per cui una ragazza intraprende questa attività non ha nulla a che vedere con la possibilità di acquistarsi vestiti firmati.




  Può avere a che fare con l’amore per un uomo che la induce a ciò per sfruttarla, con la presenza di figli da crescere (sapete quante divorziate a cui gli ex mariti danno alimenti irrisori, o madri single abbandonate dal padre del bambino ci sono tra le nostre fila?), con pesanti situazioni debitorie che non lasciano altra via d’uscita (stiamo pensando ai poverini finiti nelle mani degli usurai, ma non solo: anche le banche, con i loro CRIF, CAI e altri sistemi di controllo da grande fratello non scherzano nello strozzare le famiglie), o anche solo semplicemente per precedenti famigliari (con o senza abusi sessuali), tali da indurre nella futura escort un odio profondo e irriducibile nei confronti dei maschi.




  Da questo odio al bisogno di farsi pagare dal vecchio nemico, e quindi punirlo, il passo è breve.




  La scelta di fare la escort, anche se può implicare qualche lusso materiale (che comunque si regge sulla sabbia, basta niente, il lavoro che diminuisce, un amore per un uomo fuori dal giro, una gravidanza, e tutto va perso. “Splendori e miserie delle cortigiane”, come diceva Balzac) è sempre conseguenza di un percorso di dolore e spesso anche di un percorso obbligato.




  E’ una scelta estrema (suicida, se si vuole) e la si prende quando non si vedono altre vie d’uscita e questo i nostri clienti dovrebbero capirlo, e quindi portarci rispetto.




  Ma naturalmente ciò non accade praticamente mai.




  A volte, come nel caso di Gerovital, non solo non capiscono il vissuto di una escort, non capiscono nemmeno di averne davanti una!




  Nemmeno se lei glielo fa capire in mille modi e alla fine glielo dice chiaro e tondo sulla faccia, come alla fine mi ero risolta a fare con Gerovital, nella speranza di risvegliare un lampo di intelligenza.




  Invano.




  Conosco Gerovital tramite il solito annuncio sul sito di incontri.




  Lui nota subito la diversità del mio annuncio da quello delle altre ragazze e mi risponde con un pistolotto pretenzioso pieno di parole ricercate e di citazioni illustri (lo scopo evidentemente è quello di impressionarmi con lo sfoggio della sua cultura).




  Ci sentiamo qualche volta al telefono e lui invece di essere gentile e affabile come sono di solito questi signori ai primi contatti (soprattutto telefonici) è di umore alquanto variabile e spesso è stizzito e fa sarcasmi.




  Sono quasi tentata di non andare nemmeno al primo appuntamento, ma l’impressione (economica) è buona e così alla fine decido di incontrarlo.




  L’appuntamento è davanti a un grande albergo vicinissimo a casa mia.




  Lui è di statura medio-bassa, magro, segaligno, occhi piccoli, musino aguzzo e baffi brizzolati.




  Un topolino, penso.




  Dimostra circa 65 anni (come in effetti ha), anche se ben portati (è asciutto e sembra in ottima salute).




  Naturalmente non ha pensato a prenotare un ristorante (non lo farà MAI, nemmeno negli incontri successivi e ogni volta si dovrà procedere alla ricerca indaginosa di un locale aperto di suo gradimento, oppure ci si dovrà rassegnare a mangiare qualcosa malinconicamente al motel), così vaghiamo per il quartiere fino a che, su mio suggerimento, riusciamo a infilarci in un ottimo ristorante, molto caro e forse anche per tale motivo così vuoto da accettarci anche senza prenotazione.




  Lui guarda il menù e i prezzi e storce un po’ il naso (un altro taccagno!), ma per fortuna ha la decenza di non fare commenti.




  La cena si prolunga molto oltre il tempo necessario per mangiare, e lui parla, parla, parla.




  Mi fa anche un sacco di domande indiscrete e del tutto fuori luogo al primo appuntamento (a cui ovviamente non rispondo o rispondo stando molto sul vago): è un vero interrogatorio!




  Alla fine siamo rimasti gli unici clienti e i camerieri danno ormai chiari segni di disappunto (fortunatamente è un locale lussuoso e quindi sono addestrati a non mostrarlo troppo).




  Riesco a buttare lì, fra una frase a effetto piena di citazioni e una domanda da ficcanaso di Gerovital, che forse è meglio andare perché probabilmente devono chiudere.




  Lui si alza a malincuore, e intanto parla, e mentre paga alla cassa ancora parla (ma prima, da bravo cafone, mi fa controllare il conto , perché dato che è presbite non legge i numeri in piccolo).




  Usciamo, sta piovendo (al ristorante ci hanno prestato un ombrello. Pur di liberarsi di noi!) e lui parla, arriviamo alla macchina di lui, e lui parla ancora.




  Appare subito evidente qual è il punto debole del logorroico ometto: è convinto di sembrare molto più giovane della sua età.




  Forse la sua presbiopia gli impedisce di vedere con precisione il reticolo di piccole rughe che gli segnano il viso, la fronte e i lati degli occhi.




  Che, intendiamoci, in sé non sono affatto sgradevoli, non sta scritto da nessuna parte infatti che per essere affascinanti sia necessario sembrare più giovani (basti pensare a Sean Connery), è necessario però non essere ridicoli.




  E Gerovital lo è.




  Con le sue rughe, i capelli (pochi e brizzolati), i baffetti spruzzati di grigio, le mani segnate e la voce venata di raucedine, non esattamente di un ventenne, non dimostra nemmeno un mese meno dei suoi 65 anni!




  Ma lui è convinto di sembrare un quarantenne.




  A un certo punto, infatti, mi chiede con aria tutta ringalluzzita “Quanti anni mi dai?”




  Io rifletto velocemente: se dovessi essere sincera gliene darei fra i 65 e i 69, ma ho già capito il tipo e la sua ridicola vanità, così sparo: “Beh, mi hai detto di avere una figlia di 31 anni, quindi … sui 50?”




  Lui ride tutto soddisfatto. E il bello è che è un uomo che ha studiato, che ha letto, che nel suo lavoro è qualcuno, come può essere così stupido?




  Ma la vanità maschile è illimitata.




  Da questa sua debolezza viene il soprannome che gli abbiamo dato.




  Intanto, con tutto quel fiume di parole, non sono riuscita a parlare delle cose veramente importanti, e cioè dei soldi, di un eventuale fisso mensile e delle modalità del rapporto e dell’eventuale compresenza di altri sponsor, e così via.




  Pazienza, ne parlerò la prossima volta.




  E’ ovvio infatti che per stasera ognuno se ne andrà a casa sua (è il primo incontro).




  Nell’incontro successivo lui vorrebbe finire la serata al motel, ma io mi sottraggo: non sono ancora riuscita a impostare il discorso soldi.




  Ogni volta che vi accenno, lui mi blocca “Per favore non parliamo per ora di questo” (E allora quando?).




  Che sia una strategia del vecchio per evitare di mettere mano al portafoglio?




  Finalmente al terzo incontro riesco a scucirgli 800 euro con la scusa di un’urgente necessità e così acconsento a finire la serata in motel.




  Lui ne ha scelto uno quattro stelle, poco oltre Linate.




  Inutile dire che vi sono stata molte volte (due giorni prima, tra l’altro, ho avuto un appuntamento proprio in quel motel!), ma fingo ovviamente di non averci mai messo piede.




  Lui si atteggia a grande amatore esperto che introduce la candida fanciulla nel mondo dell’eros.




  Patetico.




  Quando si spoglia rivela un fisico tonico (è appassionato di golf e lo pratica tutti i fine settimana), ma molto magro e minuto: un corpicino da uccellino!




  E io, come molte altre donne, sono attratta dagli uomini grandi e forti che mi fanno sentire piccola e protetta, ma qui, con questo topolino, c’è poco da farsi proteggere!




  Io ho la teoria, che in qualche modo ogni persona assomigli a un animale (forse questo spiegherebbe la fortuna dei fumetti di Disney, popolati da paperi, topi, cani, cavalli, gatti, mucche e altri animali).




  Se Gerovital, con il suo corpicino minuscolo, il visetto aguzzo, gli occhi piccoli e i baffi grigi, ricorda decisamente un topolino, io con i miei occhi grandi e chiari, il naso piccolo e le movenze sinuose che mi vengono dalla danza, non posso essere altro che una gatta.




  E vi potete immaginare che tentazione sarebbe per la gattona Minge dare una bella zampata al topino Gerovital?




  Ma naturalmente non può.




  Gerovital, da bravo presuntuoso vanesio qual è, si crede un ottimo amante (un altro!).




  In effetti, mi sa baciare e non mi fa male quando mi accarezza (è già qualcosa!), e decisamente non è un eiaculatore precoce.




  Anzi non eiacula per niente!




  Trattenere il proprio orgasmo, per dare tempo alla compagna di raggiungere il suo, è indiscutibilmente un pregio, ma tutto ha un limite!




  Gerovital dopo più di un’ora passata a fare sesso non è ancora venuto!




  Il suo pene sembra scoppiare, ma non riesce a sfogare la tensione erotica in un orgasmo liberatorio.




  “Dai, lasciati andare” lo incoraggio.




  “Io sono soddisfatta, pensa anche a te”.




  Lui ci prova, ma non ci riesce.




  Si lamenta “Vedi quello che mi fa rabbia è che poi quando sarò a casa, magari mi faccio una sega e vengo, e qui sono così eccitato che non ce la faccio”.




  In realtà si tratta di una forma di impotenza (impotentia eiaculandi) esattamente come quella di chi ce l’ha sempre molle (impotentia erigendi) e probabilmente anche questa è una conseguenza del drastico calo di testosterone dovuto all’andropausa.




  Del resto anche di una donna che non riesce mai a raggiungere l’orgasmo si dice che è frigida (o meglio anorgasmica) e a nessun uomo piace andare con una donna così.




  Che cosa fa pensare al nostro Gerovital, che la sua mancanza sia invece un pregio e un motivo di vanto?




  Forse la sua vanità e un’assoluta (patologica diremmo) mancanza di autocritica.




  La relazione si snoda fra alti e bassi.




  Riesco a farmi dare i miei soldi, ma sempre a spizzichi e bocconi (una volta 800, un’altra 400, poi 1500 tutte insieme, poi niente per tre volte ecc).




  Alla fine i conti sono più o meno in pari (facendo una somma di tutti i soldi che lui mi ha dato e dividendo per tutte le uscite finite al motel viene una media di circa 400-500 euro a incontro), ma non c’è alcuna sicurezza e in più mi sono dovuta sorbire tutte le sue bizze, le sue continue telefonate e sms, le sue ridicole gelosie (un altro che vuole l’esclusiva!), tutto il tempo che mi ha fatto perdere, le cene chilometriche, e soprattutto le sue ingerenze nella mia vita privata.
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